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LETTORI 

jyi ella Notizia stampata in calce 
al 'volume y sarete ragguagliati fé- 
delmente si delle mie cure per que^ 
sta edizione y sì del carattere e de- 
gli scritti del traduttore di questa ope- 
retta. Piacciavi anche di dar un oc- 
chiata a//* Errata -Corrige. E vivete 
felici . 

» 

L' Editore . 
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anni , tradotto per me : ed oggi che credo 
d' avere una volta profittato delle sue le- 
zioni, rho ritradotto, quanto meno let- 
teralmente e quanto meno arbitrariamen- 
te ho saputo, per voi. 

Mae voi, Lettori, avvertite che l'au- 
tore era d* animo libero, e di spirito biz- 
zarro, e d* argutissimo ingegno , segnata- 
. mente contro la vanità de' potenti , V ipo- 
crisia degli ecclesiastici , e la servilità ma- 
gistrale degli uomini letterati: pendeva 
anche all' amore e alla voluttà ; ma vole- 
va ad ogni modo parere , ed era forse ^ 
uomo dabbene e compassionevole e segua- 
ce sincero dell' evangelo ch'egU interpre- 
tava a' fedeli. Quindi ei deride acremente, 
e insieme sorride con indulgente soavità; 
e gli occhi suoi scintillanti di desiderio , 
par che si chinino vergognosi; e nel brio 
della gioja , sospira ; e mentre le sue im- 
maginazioni prorompono tutte ad un tem- 


VII 


pò discordi e inquietissime, accennando 
più. che non dicono, ed usurpando frasi, 
voci ed ortografia , egli sa nondimeno 
ordinarle con V apparente semplicità di 
certo stile apostolico e riposato. Anzi in 
questo libricciuolo , eh' ei scrisse col pre- 
sentimento avrerato della prossima mor- 
te , trasfuse con più amore il proprio ca- 
rattere; quasi ch'egli nell' abbandonare 
la terra volesse lasciarle alcuna memoria 
perpetua d'un anima sì diversa dalle altre. 
Se dunque. Lettori di Yorick e miei , 
la novità vi rendesse men agevole la let- 
tura, ascrivetelo ( e ve ne esorto per puro 
amore della giustizia) parte all'autore, 
parte a me, e parte anche a voi stessi. E 
quando mai le poche postille da me com- 
pilate per amor vostro non giovassero a 
diradarvi l'oscurità, riposatevi alquanto 
dalla lettura, e rileggete l'epigrafe del 
mio frontispizio. 


vili 

E ye la ho posta perchè mi fii sugge- 
rita da un vecchio prete che con un to* 
lumetto immortale indusse anch' egli i 
nostri magnitifci sfaccendati , non dirò a 
ravvedersi, ma a ridere almen da sé stes» 
si della lor vanita: e anch' egli bramò so» 
lamente, siccome Yorick, la cara salute 
in compagnia della pacifica liberta (i): e 
non fu esaudito dal cielo; ma non pianse 
mai fuorché per amore , o per compas- 
sione. Alcuni di voi, o Lettori, sanno che 
non s' é potuto trovare la lapide die co- 
pre r ossa di quel buon prete. Ma voi, se 
non altro, pregate pace all'anima sua, 
e all'anima del povero Yorick; pregate 
pace anobe a me finch'io vivo*. 

Calais ai Settembre i8o5. 


(i) VUg. sent. cap. Uh. 
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— XjL questo in Francia si provrede meglio , 
diss'io *— 

— 1^9 , e tì fu ella ? mi disse quel gentiluomo ; 
e mi si Tolse incontro prontissimo , e trionfò ur* 
]>anis8iinan»ente di me . — - Poffare ! diss' io , venti* 
landò fra n»e la questione; adunque Tentun mi- 
glio di naTÌg;azione ( da Douvre a Calais non ci 
corre uè più né meno ) conferiranno si fatti di- 
ritti? — Vo' esaminarli . £ lasciando andare il di- 
scorso, m'avvio diritto a casa: mi piglio mezza 
dozzina di camicie, e un pajo di brache di seta 

(x) Ed è definito dalF autore cosi: Viaggio ri" 
posatìssimo è questo mio — viaggio del cuore in 
iraccia della Natura e di tutti que' sentimenti 
soavi che ^a lei sola germogliano. Gap. xlvi. 
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a VIAGGIO 

nera.-' « L* abito che ho indosso (diss'io, dando 
un'occhiata alla manica ) « mi farà « . — Mi collo- 
cai nella vettura di Douvre: il navicello veleggiò 
alle nove del di seguente: e per le tre mi trovai 
addosso a un polio /ricosse (i) a desinare — in 
Francia — • e si indubitabilmente , che se mai 
quella notte mi fossi morto d' indigestione , tutto 
il genere umano non avrebbe impetrato , che le 
mie camicie , le mie brache di seta nera , la naia 
valigia e ogni cosa non andassero pel droit étuu^ 
hain (a) in eredità al re di Francia — anche la mi- 
niatura eh' io porto meco da tanto tempo , e che 
io tante volte, o Elisa (3) , ti dissi ch'io porterei 
meco nella mia fossa , mi verrebbe strappata dal 
collo — Vedi scortesia !-~ e questo manomettere 
i naufragi di un passeggiere disavveduto che i vo* 
stri sudditi aUettano a' loro lidi — per Dio! Sire, 

. (i) Questo e parecchi altri vocaboli e modi fran- 
cesi si sono serbati nella versione perchè furono dal- 
Fantore indostriosamente inseriti e distìnti nel testo. 

(a) Gli averi del forestiero che moriva in Francia 
s'incamera vano . 

(3) Elisabetta Drapper, a cai 1* autore quasi mo- 
rente scriveva lettere d'amore spirituali, stampate so- 
vente , e talvolta eon quelle d'Elisa : ed Elisa scriveva 
più afTettaosamente e più candidamente d' Torick . 
Morì giovine ; vedine l'elogio nella storia filos. di 
Raynallib. 3. { i5. 


SENTIMENTALE 3 

non è ben fatto : e ù i;he mi rincresce d'avere che 
dire col monarca di nn popolo tutto cuore e A 
inciyilito e cortese e si rinomato per la gentilezza 
de' sentimenti — 

Ma tocco appena i vostri dominj (x) — - 

n. CALÀIS 

•T inito eh* ebbi di desinare , com jsiacqni ali* ani* 
mo mio facendo un brindisi al re di Francia —e 
non che gli serbassi rancore, io l'onorava anzi 
alumente per 1* umanità della sua indole — e per 
questa riconciliazione mi rizzai ingrandito di un 
pollice . 
— No — diss' io — i Borboni non sono razza 


(x) Rogero Ascham uomo eruditissimo e precet- 
tore della regina Elisabetta, Tiaggiò intorno al i58o 
in Italia , e tornato in Inghilterra stampò in certo suo 
libro intitolato il Maestro di Scuola : « Iddio sia rìn* 
« graziato eh* io non feci dimora per pio d*o^^o gior- 
« ni in Italia , perchè in quegli otto giorni fili te- 
« stimonio d'infinite scelleraggini eh* io non ne vidi , 
« uè udii, né lessi tante in notte anni da che vivo in 
« Londra . « Le opere dell'eruditissimo Ascham furo- 
no ristampate in Londra nel 1760 sì pel merito del- 
la loro erodisione, ai perchè inaegnano a percorrere 
gli altrui dominj, e toccatili appena , come vuol 
tàv intendere Yorick , a biasimarne gli usi e le leggi : 
metodo speditissimo di cui molti viaggiatori hanno 
profittato a*miei giorni . Tedi Kotzebue , Sowenirs . 
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crudele : saranno forse traTiati come tanti altri ; 
ma sono pur nati con la dolcezza nel sangue (i). 
£ quanto io me ne persuadeva , tanto più mi sen- 
tiva su per le guance gratissima una specie di suf- 
fusione—- né il vino di Borgogna (da due lire al- 
men la bottiglia , come io ne ayea bevuto) potea 
produrla si calda e si propizia al mortale . 

•— Bontà divina ! esclamai , sgombrandomi di- 
nanzi d* un calcio la mia valigia : questi beni di 
quaggiù son poi tali da inasprire gli animi nostri , 
e ridurre tanti e tanti cordiali fratelli a infelloni- 
re e insidiarci , come pur troppo facciamo, incon- 
trandoci nel viaggio brevissimo della vita ? 

Ove l'uomo sia in pace con l'uomo, oh come 
il gravissimo de' metalli gli vola quasi di mano! 
Traesi la borsa , e sospendendola con due dita , 
guarda intorno a chi darne almen la metà — Frat- 
tanto io mi sentiva le vene dilatarmisi per la vi- 
ta ; le mie arterie battevano in armonia ; e tutte 
le mie potenze vitali adempivano a' loro ufBci 
con attrito cosi soave , che io avrei confuso la più 
saccente fisichessa di Francia (a) ; appena con tut- 

(i) Tolto forse da Dryden che chiama dolcezza di 
sangue 1* indole di chi non ha forza di £ire il male. 
Vedi Spettai, voi. a. disc. 48. 

(a) Il testo: « iìiemosXphysical précieuse inFran- 
ae «. Le parig;ine allora studiavano fisica j oggi chimica. 


SENTIMENTALE 5 

to il fino materialismo si sarebbe attentata di chia< 
marmi una maccbina «» 

Mi torrei l'impresa , diss' io, di mandarle sosso- 
pra il suo Credo (i). 

Neil' armarmi di questa fiducia , la Natura si e- 
saltò in me quanto mai poterà esaltarsi -— Io era . 
dianzi in pace col mcmdo; ma cosi conclusi la pace 
con me medesimo-^ 

— Or, esclamai, foss'io re di Francia! — > or si 
cbe un orfano dovrebbe ridomandare a me la va- 
ligia del suo povero padre. 

m. IL FRATE 

CALAIS 

Ciom'io finiva la parola , un povero frate di San 
Francesco entrò in camera a questuare pel suo 
convento . Nessuno vuol essere virtuoso a bene- 
placito delle contingenze — oppure uno è gene- 
roso come un altro è potente — sed non, tfuoad 
hanc-'^e sia che può— da cbe non si può logica- 


(x) J skouldhave overset her crbxd : e questa voce 
suona soUftsmante credenza, opinione, sistema: ma 
qai , come presso Shakspeare , citato dal Jobnson ^ 
pare cbe significbi la serie degli articoli Jbrmati 
co* quali ciascheduno fa professione solenne della 
propria religione o irreligione • 

I. 
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mente discorrere sul flusso e riflusso de' nostri 
umori , il quale , a quanto io so , obbedirà alle 
medesime cause influenti nelle maree — ipotesi 
che ci tornerebbe spesso a men biasimo : e per 
dir di me solo , son certo che in più incontri mi 
loderei assaissimo del mio prossimo , se dicesse 
« che io me la intendo con la Luna, e mi goveiv 
« no con essa « ; e non avrei colpa in ciò né ver^ 
gogna ; anziché « col mio proprio atto , e consen- 
« so « ; e ogni colpa e vergogna sarebbe mia. 

Ma sia che può . Dal punto che io posai 

r occhio sul frate, io aveva prestabilito di non daiv 
gli un unico soldo ; e consentaneamente mi riposi 
la borsa dentro al taschino — lo abbottonai»- mi 
misi alquanto in sussiego, e me gli feci incontro 
con gravità ; e temo d'averlo guardato in guisa 
da non dargli molta fiducia . L' immagine di lui 
mi toma or agli occhi , e vedo ch'ei meritava ben 
altre accoglienze. 

n frate, com'io giudicai dal calvo della sua 
tonsura e da' pochi crini bianchi che soli gli ri- 
_manevano diradati intomo alle tempie, poteva a- 
vere da settantanni — Se non che le sue pupille 
spiravano di un cotal fuoco , rattemprato, a quan- 
to pareva , più dalla gentilezza che dall' età , che 
tu glie ne avresti dato appena sesianta -^ D vero è 


SENTIMENTALE 7 

forse fra' due -^^ Certo egli n'aveya sessantacìn* 
que ; e tatto insieme il suo aspetto ^ quantunque 
paresse che qualche cosa tì avesse solcate le ru- 
ghe anzi tempo , toma bene col conto . 

Era una testa di quelle dipinte spesso da Gui- 
do -^ dolce 9 pallida — penetrante ^ disinvolta da 
tutte le triyialissime idee della crassa e paga igno- 
ranza china sempre con gli occhi a terra : — guaiv 
dava diritto ; ma come per mirare a cosa di là dal 
mondo. Come mai uno di quell'ordine conse- 
guisse si fatta testa, sappialo il cielo che di lassù 
la lasciò cascare fra le spalle di un frate! ma arrìa 
quadrato a un Bramino ; e s' io l'ayessi incontrata 
sulle pianure dell'Indostano , l'avrei venerata . 

Il rimanente della sua figura può darsi , e da 
chiunque , in due tratti : era e non era elegante ; 
tuttavia secondava iL carattere e l'espressione: 
svelto , esile , di statura un po' più che ordinaria , 
sebbene quel più si smarrisse per 1* inclinazione 
della persona— -ma era l'atteggiamento della sup- 
plicazione : e quale mi sta ora davanti al pensie^ 
ro, ci guadagna più che non perde . 

Inoltratosi tre passi nella mia stanza , ristette ; 
e ponendosi la palma sinistra sul petto (tenea 
nella destra un bastoncello bianco con che cam- 
minava ) — quand' io gli fìii presso 9 mi s' introdua^ ' 
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se con la storiella delle necessità del tno Gonren- 
to, e della povertà del sno ordine •— e con grazia 
fi schietta , e con tal atto di preghiera negli sgnar» 
di ed in tntta la persona— io era ammaliato , non 
essendone stato commosso — 

•— Ragione migliore si è, eh* io aveva prestahi» 
lito di non dargli neppure un soldo . 

IV. IL FRATE 

CALAIS 

— Uen'è verOy diss*io, rispondendo all'alzata 
d*occhi con che conchiuse la sua domanda— hen 
è vero — e Dio non abbandoni mai chi non ha al- 
tro rifugio fuorché la carità del mondo , la quale 
temo non abbia assai capitale che basti a tante 
grandi pretese -^ e perpetue • 

Mentr' io proferiva le parole grandi pretese, ei 
lasciò correre 1* occhio sopra la manica della sua 
tonaca ->^ Sentii tutto il significato di quel richia- 
mo. — Lo so y diss'io , — una ruvida vesta» e ad 
ogni terz*anno, con una magra dieta— -non è gran 
cosa. £ appunto rincresce alla vera pietà «che po- 
tendosi si poca cosa guadagnar con poco sudore , 
e ccH po«bÌMÌma industria sopra la tenra^il vostro 
ordine brami piuttosto di procacciartela instando 
per quel capitale che è l' unico avere del Eiofpo « 


SENTIMENTALE 9 

del cièco, del decrepito e dell' infermo — Lo schia- 
ro che coricandosi ra più e più sempre name» 
rando i giorni delle sne tribolazioni , si strugge 
anch' egli per la sua parte: « se toì, anziché di San 
Francesco , foste dell' ordine del Riscatto (x) , p<^ 
▼ero com* io pur sono , continuai accennando la 
miaTaligìa, la tì sarebbe di lietissimo animo aper* 
ta per la redenzione dell' infelice-» Il frate mi s'io* 
chinò — Ma più d'ogni altro , io soggiunsi , l' in- 
felice della nostra patria ha certamente i primi 
diritti ; ed io ne ho lasciati a migliaja nella mise- 
ria su per le spiagge ot' io nacqui — • Il frate crol- 
lò affettuosamente il capo volendo dire : Pur trop- 
po ! la miseria è in tutti gli angoli della terra co-> 
me nel nostro convento •— Ma noi distìnguiamo , 
diss'io posando la mano sn la manica della sua 
tonaca , in risposta al richiamo — - noi distinguia- 
mo, mio buon padre, qne' tanti che bramereb- 
bero di sostentarsi col solo pane del proprio sa- 
ciore.^- da tanti, che si vogliono sempre satollar 
dell' altrui ; e non hanno per istituto di vita , fuor^ 
che di passarsela nel non fare e nel non saper 
nulla per f amofe di Dio . 

(i) Ordine regolare Agostiniano istituito a' tempi 
delle Crociate per redimere con l'elemosine de' fe- 
deli gli schiavi dalle mani de' barbari . 
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B porero francescano non apri labbro ; le 
guance gli sfa'villarono d'una strìscia di tuo* 
co (x) che non potè rimaservi ^ e in un minima 
punto di tempo rranl .-— arresti detto che tutti i 
risentimenti della natura si fossero esauriti in quel 
▼ecdiio; non ne mostrò— ma lasciando cadere il 
sno bastoncello fra le due braccia , si strìnse con 
rassegnasione le palme una sovra l'altra sul pet- 
to; e si ritirò. 

V. IL FRATE 

GAI.AIS 

Mi palpitò il cuore nel pióito che egli serrava la 
porta — Freddure! dissi io , affettando di non cu* 
rarmene ; freddure ! e lo ridissi tre volte -*• ma 
senza prò : ed ogni sillaba discortese da me prò» 
nnnziata mi ripiombava su l'anima. -~ Or sia che tu 
avessi diritto di non esaudire ipiel povero franco* 
•cano; non era ella forse pena bastante a confon* 
derlo , senza la giunta d' amare parole ? *^ e con* 
siderava i suoi crini canuti •— e mi pareva che 
quella figura sua liberale rientrasse, e m'interro- 

( I ) n testo : a hectic ofa moment : ora hectic pres- 
so tatti gli autori citati da' yocabolarj inglesi signifi- 
ca stato et etisia, calore m,orboso, febbre etica: 
però si è tradotto congetturando . 
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gasse i^rtesemente , die ingiuria m* avesse mai 
fatto? — e perchè mai 1* avessi tratuto a quel mo- 
do ?, — Avrei dato venti lire per un avvocato -— ti 
tei portato pur male! dissi a me stesso -^ ma esco 
appena a fare i miei viaggi ; imparerò modi mi* 
gUorl andando innanzi . 

VI. LA DÉSOBLIGEANTE (i) 

C4X.AIS 

iTer altro 1* nomo malcontento di sé comincia a 
sentirsi ottimamente disposto a un contratto ; e 
questo è pure un compenso . Or il viaggio lungo 
la Francia è^ l' lulia sottintende di necessità la 
<^ant)zaa — onde io, poiché la natura suole spro- 
nare i suoi figlinoli che si /provvedano , me ne an- 
dava alla volta della rimessa a comperarmi o no- 
leggiare ciò che mi potesse fare a proposito; quanr 
do in un cantuccio di quel cortile una vecchia 
^ésoàiigeémie mi «He nell'occhio aUa prima; e sen- 
u star a pensare v'entrai: né la mi parea disso- 
nante da' miei desiderj ; e dissi al ragazzo che mr 
chiamasse monsieur Dessein — ma monsUur Des» 
sein, padrone deìY hotel, era a'vespri: e perchè 
d'altra parte non mi giovava d' affacciarmi al mio 

(i) Calesse chiuso capace d'una sola persona. 
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frate , cV io nell'opposto canto adocchiala molto 
alle strette con una signora smontata allora all'ai* 
bergo — tirai tra me e loro le tendine di taffettà ; 
e siccome io ayera decretato di scrivere il mio 
itinerario , mi cavai di tasca il calamajo e la pen» 
na , e scrissi il proemio nella désoàUgeanie . 

Vili. PROEMIO 

HBI.I.JL DÉSOBLIGSJNTS 

ÌL fu , senza dabbio , da molti filosofi peripate- 
tici già notato , che di propria irrepugnabile an« 
torità la Natura piantò termini ed argini certi 
onde circoscrivere l'umana incontentabilità: il 
che le venne fatto col tacito e sicuro espediente 
di obbligare il mortale ai doveri quasi indispen* 
sabili di apparecchiarsi il proprio riposo , e di 
patire i travasi suoi dove è nato, e dove soltan- 
to fu da lei provveduto di oggetti più atti a par- 
tecipare della sua felicità , e a i*eggere una parte, 
di quella soma che in ogni terra ed età fu sempre 
assai troppa per un solo pajo di spalle . Vero è 
che noi siamo dotati di tal quale imperfetto pote- 
re di propagare alle volte la nostra felicità oltre 
que' termini; cosi nondimeno che il difetto d'idio- 
mi , di aderenze e di dipendenze, e la diversità 
d'edocaùone , usi e costumi attraversino tanti in- 
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exampi alla comunione de* nostri affetti fuori del- 
la nostra sfera natia , che per lo più si fatto pot^ 
re rìsolvesi in una espressa impossibilità . 

E però la bilancia del sentimentale commercio 
prepondererà sempre e poi sempre in discapito 
dello spatriate venturiere . Poiché dovendo a sti- 
ma altrui comperare ciò che men gli bisogna ^-< 
né potendo forse mai permutare senza larghissi- 
mo sconto la propria con l'altrui conversazione -— 
ed essendo quindi perpetuamente costretto a rac- 
comandarsi di mano in mano a* men* indiscreti 
sensali di società che gli verrà fatto di ritrovare , 
si può senza grande profetica ispirazione prono- 
sdcargli il suo estremo tifugio (i). 

Qui sta il nodo del mio discorso ; e le sue fila 
ni guidano a dirittura (ove il su e giù di questa 
àésobUgeanie mi lasci tirare innanzi ) si alle effi- 
cienti che alle finali cause de* viaggi — 

Gli scioperati vostri si svogliano del loro fuoco 
paterno , e ne vanno lontani per alcuna ragione 


(i) E* vuol dire, che quei del paese daranno ad 
intendere al viaggiatore tatto qaello che essi vorran- 
no-» ma non crederanno a tutto qaello ch'egli di- 
va—e però per conversare con men diflìdenza , egli 
si andrà ricovrando nella compagnia de* viaggiatori 
suoi concittadini . 
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o ragioni deiivanti per ayTentnim da una di que* 

ste cause generali — 

Infermità di corpo, 

Imbecillità di mente f 

Inevitabile necessità . 
Quanti per terra o per acqua viaggiano trava- 
gliandosi d'orgoglio 9 di curiosità, d'albagia, d'i- 
pocondria , suddivisi e combinati in infinitum , 
sono tutti mossi dalle prime due cause • 

Alla terza causa soggiace tutto quanto l'eserci- 
to de'pellegrini martiri, specialmente cbiunque 
si mette in cammino col benefizio del clero (x) ; 
come a dire delinquenti dati in custodia ad alcu- 
ni pedagoghi eletti dai magistrati— o giovani gei^ 
tiluomini esiliati dalla, crudeltà de* congiunti o 
de' tutori, e custoditi da alcuni pedagoghi d' Ox- 
ford , d' Aberdeen , e di Glascovia (») . 


(x) Privilegio antico , pel quale ad ogni ecclesia- 
stico, « poseia ad ogni uomo ehe sapeva leggere, 
era per qualunque delitro commutata la pena di moiw 
te nella carcere e nell* esilio . Da Giorgio I. in qua 
le ragioni di questo privilegio sono in parte mutate : 
talnai ad ogni modo possono allegarlo ; e dove que- 
sti per legge meritassero il marchio o altre pene d' in- 
famia , sono invece col benefizio del clero confinati 
per anni sette . 

(2) Tre università dalle quali m ^eleggono solita- 
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Arri un' altra classe ^- né forse merita disdn» 
zione , tanto è scarsa di numero , se in opera co- 
me la mia non fosse d* assoluta necessità d* ossep* 
Tare quanto più rigorosamente ogni precisione a 
scansare la confusione de'caratteri—Vo' dire de- 
gli uomini che traversano i mari , e si domicilia- 
no e yÌTono da forestieri con intento di economia 
per yarj motivi e sotto varj colori ; ma poiché ri- 
sparmiando i danari a casa loro potrebbero ri- 
sparmiare a se medesimi e agli altri molte inutili 
noje ; e d'altra parte I loro motivi d'andare attor* 
no non sono poi cosi complicati quanto quelli 
delle altre classi pellegrinanti , noi distingueremo 
questi signori col nome di 

Semplici Viaggiatori . 
Laonde l'universalità de* viaggiatori può ri- 
partirsi per capi cosi: 

Viaggiatori scioperati 

Viaggiatori curiosi 

Viaggiatori bugiardi 

Viaggiatori orgogliosi 

Viaggiatori vani 

Viaggiatori ipocondriaci . 

mente qne* Mentori che accompagnano i giovani genp 
tiluomini affinchè si divezzino da' vizj inglesi y ed 
imparine tutti gli altri vizj nobili d'Europa. 
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Segnono i Viaggiatori per necessità : 

H Viaggiatore delinquente , e il fellone , 
Il Viaggiatore disgraziato , e Y innocente , 
Il Viaggiatore semplice 
Ultimo ( se vi contentate ) 

n Viaggiatore sentimentale . 
E qui intendo di me — e però mi sto qui ora sca- 
duto a darvi ragguaglio del mio viaggio — viaggio 
fatto di necessità, e pour besoin de voyager quanto 
ogni altro di questa classe . 

Non già eh* io non mi sappia che in grazia dei 
miei viaggi e delle mie osservazioni , poiché le 
AOttO tutte di stampa affatto diversa da quelle 
de* miei precursori 9 potrei aggiudicarmi una 
nicchia tutta mia propria -— se non che romperei 
forse i confini sulla giurisdizioi^e del viaggiatore 
'vano , presumendo di farmi guardare dal popolo 
prima eh' io almeno non abhia alcun merito al- 
quanto migliore della novità della mia vetturali), 

(i) n testo: «than the tatrtnovelty ofmjr vekicle:* 
altri tradorrehbe forse: la novità de' miei motisfi , 
da che Johnson interpreta cosi nel suo vocabolario 
la voce vekicle; ma gl'inglesi intendono comune- 
mente con questa voce ogni cosa che serve a trasporr 
tare, e Tantore inoltre la contrassegnò nella stampa ; 
onde a me pare che alluda a taluno di que* tanti 
viaggiatori che con fogge stranissime ambiscono di 
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Per ora il lettore mio si contenti se da quanto 
potrà qui discemere e meditare s' abiliterà ad as- 
segnarsi (s'ei fa mai viaggiatore) il luogo e il gra- 
do che più in questo catalogo gli si adatta — E' 
sarà cosi men lontano di un passo dalla cognizio- 
ne di sé medesimo ; da che si potrebbe giurare 
che tutto ciò c£e egli aveva già inviscerato nell'a- 
nima , r accompagnò in tutti i suoi viaggi , né si 
sarà poscia si fattamente alterato ch*ei non possa 
tuttavia ravvisarlo . 

Colui che primo trapiantava la vite di Borgo- 
gna al Capo di Buona Speranza (nota che era 
olandese) non sognò mai di bere in Affrica di 
quel vino stesso spremuto su' colli francesi da 
quella vite — non sono sogni da uomo flemmati- 
co questi ; — ma fuor di dubbio aspettavasi di he- 

£irsi guardare . Vero è che quella désobligeante non 
era cosa nuova a qae' tempi; ma era por nuovo che 
un viaggiatore , anziché obbligarsi tatti gli altri suoi 
concittadini, che fecero e scrissero viaggi, scrivesse 
appunto in una désobUgeante un sermone contro 
chiunque viaggiava . E Yoricksi diletta di si fiitti friz- 
zi ed equivochi ; così al principio di questo proemio 
nominando i peripatetici allude agli nomini che van- 
no attorno perpetuamente . Ma perchè a me queste 
freddare non piacciono, e all'aatore piace che chi 
legge le indovini da sé, io le tradurrò a mio potere 
senza far troppe chiose sovr'esse. 

a. 
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re un liquore vinoso ; se poi squisito , scipito , o 
tollerabile 9 quel buon nomo non era si nuovo 
de* fatti di questo mondo da non sapere cli*ei non 
ri aveva che fare; ma che il successo pendeva 
tutto da quell'arbitro che comunemente chiamasi 
Caso . Ad ogni modo sperava; e cosi sperando ^ 
Mynheer{\) per una presuntuosa fiducia nell'a- 
cume del proprio cervello e nella sagacità del suo 
accorgimento, arrischiava di capitombolare e con 
la sagacità e con 1* acume nella sua nuova vigna , 
e denudando le sue vergogne farsi favola del 
paese (2). 

Cosi va per l'appunto pel povero viaggiatore 
navigante e posteggiante (3) lungo i reami più 
colti del globo a caccia di cognizioni e incre- 
menti. 

Cognizioni e incrementi s'acquisteranno, noi 
niego, navigando e posteggiando per essi; ma se 
utili cognizioni , e incrementi da fame poi capi- 
tale , qui tu getti le sorti — e bada, che ove tu sia 

(1) Mjmheer; come Mister 2l un inglese, Mon* 
iieur a un francese , ec. 

(a) Et plantavit vineam^^et nudatus est in ta^ 
bemaculo suO' — Quodcum vidisset Cham, veren» 
da scilicet patris sui esse nudala, nuntiauit duobut 
Jratrìbus suis/oras . Gen. IX. 

(3) U testo : sailing and postin^» 
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avventuroso, poco fratto o nessuno ti daranno 
poi quegli acquisti , se tu non gli adoperi con so- 
brietà ed avvertenza — Ma perchè le sorti corro- 
no a dismisura contrarie si all'acquisto che all'u- 
so 9 parmi che farebbe da savio chiunque impe- 
trasse da sé medesimo di viversi pago senza co- 
gnizioni e incrementi d'altri paesi ; massimameiH 
te ove egli abbia una patria che non n' ha penu- 
ria assoluta — e davvero ^ e' mi è più e più volte 
costato de' gran crepacuori, considerando quanti 
mali passi misura il viaggiatore curioso di ammi- 
rare spettacoli e d'investigare scoperte ; cose tut- 
te ch'egli, come Sancio consigliava tempo fa a 
Don Chisciotte, potrebbe a pie asciutto vedere 
nella propria contrada . È secolo questo si ridon- 
dante di luce, che tu non trovi , non che paese , 
ma né cantuccio forse d'Europa , ove i raggi non 
s'incrocicchino e vicendevolmente non si permu- 
tino — > H sapere , in molte sue derivazioni e in 
più incontri, è come la musica per le vie dell'I- 
talia ove può goderne chi nuUa paga — Ma non 
Ve terra illuminata dal sole — Dio m'ascolta, al 
cui tribunale dovrò un di comparire a dar conto 
di questo libro ; non parlo io no per millante- 
ria—ma non v' è terra illuminata dal sole ove ab- 
bondi più moltiplicità di sapere— > ove le scienze 
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abbiano più diligenti cultori o rendano fratti più 
certi che qui (x)— ore le arti siano più favorite, e 
promettano di salire a tant' altezza' si presto — ove 
la Natura ( giudicatela in complesso ) meriti d'es- 
sere meno incolpata — ove in somma si trovi più 
ingegno e maggior varietà di caratteri , che ti sve- 
glino l'intelletto — or , o miei diletti compatriot- 
ti , ove andate voi dun<pie ? — 

— Stiam qui solamente , mi dissero , guardan- 
do questo calesse -^ 

— • Padroni miei riveriti , diss' io , uscendo d'un 
salto, e salutandoli di cappello (a) — E ci dava as- 
sai da pensare, mi disse l'uno ch'io conobbi per 
viaggiatore curioso, da che mai provenisse quel 
moto — Dall'agitazione, risposi freddissimamen- 
te, di chi scrive un proemio — Non ho udito mai, 
disse r altro, che era' un viaggiatore semplice, di 
proemio scritto in una désobUgeante — Sarebbe 
riescito migliore , risposi , in un vis-à-^is (3) • 

(i) Qui; ma non in Francia dove scrìveva ; bensì 
in Inghilterra dove avrebbe pnbblicato, siccome poi 
fece, questo itinerario. 

(a) Le parole , che Tantore, come tatti gli autori, 
scrìveva predicando da sé , furono frantese da due in- 
glesi che andavano nel cortile considerando quell* in- 
quieto calesse . 

(3) Carroua chiosa , e da due sole persone, una a 
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Siccome un inglese non viaggia per vedere ir^ 
glesi, io m' avviai alla mia camera . 

Vni. GALAIS 

JVl accorsi eh' io solo non poteva ombrare tanto 
quel corrìdojo donde io passava tornandomi alla 
mia camera; ed era di fatti monsieurDessein,p9:' 
drone deìY hotel, tornato appunto da' vespri, che 
col suo cappello sotto l' ascella mi veniva dietro 
officioso per farmi risovvenire del mio bisogno . 
Io aveva già beli* e cancellata dal mio libro quel- 
la désobligeante ; e monsieur Dessein parlandone, 
si ristrinse nelle spalle , come se non la facesse 
per me : e però mi si piantò subito nel cervello 
che qudla derelitta spettasse a qualche viaggia* 
tore innocente il quale tornando al paese l'avesse 
rimessa nell'onestà di monsieur Dessein che le 
trovasse padrone alla meglio. Quattro mesi erano 
scorsi da che era venuta a riposarsi nel cantuccio 

rincontro dell'altra . A' tempi di Shakipeare gli Ado- 
ni inglesi si chiamavano f^iaggiatori in gondola 
( comm. Asjrou like it, atto IV. se. I.) perchè Vene- 
zia allora era la Sibari delV Europa; ma pare che Te» 
nere mezzo secolo fa , quando Yorick scriveva , aves- 
se traslocata la sua sede , e si compiacesse più de'-i;ù- 
à^vis , che delle gondole. A* di nostri la Diva crede 
inutili i nascondigli. 
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di quel cortile da tutto il suo giro d'Europa ; giro 
a cui s' era accinta già benemerita e rafifazzonata; 
e fu inoltre sritata due Tolte sul Moncenisio; né 
avresti detto che tante vicende 1* avessero ridotta 
men misera — ma peggio che peggio standosi nel 
fondo del cortile di monsieur Dessein per tutti 
quei mesi incompianta . Veramente non si poteva 
dire gran che in suo favore ^ alcun che .ad ogni 
modo ^e quando poche parole possono scampa- 
re la miseria dalla desolazione , io maledico chi 
n'è spilorcio. 

— Or, foss* io padrone di questo hSteUSlssì po- 
sando la punta del mio indice sul petto a monsieur 
Dessein; mi piccherei di tonni a ogni costo di 
dosso quesu malaugurata </(^io3/!r^a7t/e — la quale 
sta dondolandovi de* rimbrotti quante volte voi 
le passate davanti ^ 

Mon Uieul disse monsieur Dessein — io non ci 
ho interesse — Lasciamo star 1* interesse , diss'io , 
che le anime di certa tempra, monsieur Dessein, 
sogliono connumerare fra' loro affetti sono per- 
suaso che mettendovi, come uomo, negli altrui 
panni, voi ad ogni notte piovosa , volere e non 
volere, vi sentirete cascare il cuore — voi, ntoiz- 
sieur Dessein, ci patite quanto la macchina — 

Ho sempre notato ^ che ove il complimento ab* 
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bla del dolce e del brusco , un inglese sta in sem- 
piterno sospeso s' ei lo piglia o lo lascia ; un fran- 
cese non mai : monsieur Dessein mi fece un* in- 
chino . 

£ rispose : e* est bien vrai — ma io baratterei af- 
fanno per affanno, e giuntandoci: la si figuri , 
signor mio caro, s'io le Tendessi un ^calesse che 
si sfasciasse prima ch'ella fosse a mezza via di Pa- 
rigi — la si figuri come mi starebbe il cuore sa- 
pendo d' aver dato $i tristo saggio de' fatti miei 
ad un uomo d'onore, e senza scampo vedendomi 
a discrezione <f un homme et esprit , 

La dose era condizionata appuntino secondo 
la mia ricetta ; me la sono dunque sorbita : e poi 
eh' ebbi restituito l'inchino a monsieur Dessein, ci 
siamo senza altre sofisticherie di coscienza (i) 
incamminati verso la rimessa a dare un'occhiata 
al magazzino de' suoi calessi . 

IX. SU LA VIA 

CAI.AI8 

ha pare che questo sia naturalmente un mondo 
tutto guerra ; da che il compratore ( foss' anche 

(x) n testo : without more casuistry; — spiego a 
discre^done questo vocabolo che propriamente si- 
gnlìca la scienza di un teologo casista . 
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d*una meschina sedia da posta) non può mao- 
rersi fuor della porta per Tenire a un' accordo col 
Tenditore e non mirarlo sùbitamente con quel- 
l'occhio e con quella disposizione d'animo, 'con 
cui andrebbe seco ad eleggere il campo nel Hyde* 
park a duellare (i). Quanto a me spadaccino dap- 
poco y né da stare a petto a monsieur Ùessein , io 
mi sentiva ne'precordj tutta la rotazione de' moti 
proprj alla congiuntura — io passava con gli oc- 
chi da parte a parte monsieur Dessein — 'ei cam- 
minava; ed io lo considerava di profilo — poi di 
prospetto — avrei giurato eh' egli avesse faccia 
d'ebreo — anzi di turco — lo maledlva con tutti 
i miei Dei (a) — e lo raccomandava al demonio — 
•~- Adunque una miseria di tre o quattro louis 
et or, ed era quel più eh*ei mi poteva frodare, 
attizzerà cosi il nostro cuore?— -Bassa passione! 
esclamai voltandomi naturalmente come chi in 
un subito si ravvede — bassa, villana passione! 
la tua mano sta contro d'ogni uomo, e la mano 
d'ogni uomo contro di te — Dio ne guardi! disse 

(x) Parco presso le porte di Londra. 

(a) EtmaledixUPhilistasM Dasfid inDìissuis 
Reg. 1. 17 — Torickcome protestante e filosofo non 
professava la religione di monsieur Dessein ck*en 
cattoUeo , ed oste . 
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ella coprendosi d* una mano la fronte , perch' io 
m' era Toltalo a occhio a occhio incontro alla gen« 
tildonna da me poc'anzi yeduta in ragionamenti 
col frate— e ci seguitò inosservata — Certo , Don- 
na gentile, diss'jo, Dio ne guardi! e le offersi la 
mano— ella portava de' guanti nerì aperti soltan- 
to nel pollice , e neUe due prime dita ; onde ac- 
cettò senza ritrosia —ed io la guidai alla porta 
della rimessa . 

Cinquanta e più diavoli (i) aveva monsieur 
Dessein chiamati addosso alla chiave, prima d'ac- 
corgersi che la non era quella della rimessa : e a 
noi pure pareva mill' anni di vedere aperto ; sic- 
ché standoci attenti all'ostinazione di quella chia- 
ve , io teneva la signora per mano quasi senza sa* 
perlo, quando monsieur Dessein ci lasciò con le ma- 
lù cosi congiunte , e co' visi rivolti alla porta del- 
la rimesca . Tomo fra cinque minuti, diss' egli . 

Or nn colloquio di cinque minuti equivale ad 
uno di cinque secoli co' visi verso la strada : in 
questo caso tu devi attingerlo dalle occasioni e 
dagli oggetti esteriori-^ ma cogli occhi confinati 

(i) Letteralmente : mons. Dessein aveva diabla- 
ta la chiave ec. ( dalla esclamazione francese ^//rr^/r ~- 
di eni Yorick li parlerà fra non molto ) derivò qui 
il verbo tiiaùled. 
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ad una parete tu lo attingi tutto quanto da te . 
Un solo attimo di silenzio , dopo partito monsieur 
Dessein, sarebbe stato micidiale alla congiunta* 
ra — non y' ha dubbio ; la signora si sarebbe ri- 
Toltala -^ onde ayyiai immediatamente la con* 
versazione ^- 

— Ma quali si fossero, allora le mie tentazioni 
(perch'io scriyo non l'apologia , ma la storia delle 
fralezze del mio cuore lungo il. mio viaggio ) si 
vedranno descritte qui con quella naturalezza con 
cui le provai . 

X. LA PORTA DELLA RIMESSA 

GALAIS 

Allorché dissi al lettore che non mi giovava d'u- 
scire della désobligeante perch'io vidi il frate alle 
strette con una signora smontata in x[uel pnnt^ 
all' albergo' — io gli dissi il vero ; ma non tutto il 
vero; perch'io mi sentiva più che mai allettato 
dalla sembianza avvenente deUa signora ; e intan- 
to il sospetto mi martellava dicendo : Vedi che il 
frate le narra ogni cosa di te . In questa mia per- 
plessità, mi sarebbe piacciuto che il frate fosse nel- 
la sua cella . 

Ove il cuore precorra V intelletto , libera sem- 
pre da mille travagli il giudizio — ed io mi persuasi 
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subito che quella donna fosse ana delle creature 
predilette dalla Natura — tutta ria non ci pensai 
più ; e attesi a scrivere il mio proemio . 

Nel nostro incontro in mezzo alla via F impres- 
sione tornò : e la vereconda franchezza con che 
mi porse la mano fu indìzio per me del buon 
senso e dell'ottima educazione di quella dama; e 
nel guidarla io sentiva intomo alla sua persona 
tale voluttuosa arrendevolezza che confortò di 
dolcissima calma tutti i miei spiriti . 

— • Dio mio ! oh come un' uomo condurrebbe si 
fatta creatura intorno il globo con sé ! 

Io non aveva ancor veduto il suo volto — e non 
mi premeva: l'effigie fu presto dipinta; ed assai 
prima che noi fossimo all'uscio della rimessa la 
fantasia aveva bella e pennelleggiata tutta la te* 
sta , e si compiaceva dell'adottata sua diva , quan- 
to se si fosse tuffata per essa nel Tevere (i) — Pur 

(i) A chi per propria discolpa taccia di licenzio- 
sa la fiintasia del povero Yorick , parrà qai eh' ei 
mirasse la sua nuova diva senz'alcan velo come Pal- 
lade e Diana furono già vedale dalle fantasie de* poeti 
ne' lavacri de' fiumi "Ma i lettori casti crederanno 
ansi ch'egli pia veramente alluda alle fantasie in» 
nocenti degli antiquari , i quali assegnano un nome 
d'eroina o di diva a ciascheduna di quelle statue 
sommerse dall' ignoranza de' barbari , e dallo zelo de* 
cxistiani nel Tevere , e. dissotterrate a* di nostri. 
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ta se* una ledotu e seducente marìaola ; e sebbe- 
ne ci frodi sette volte al giorno con le pittare e 
con le immagini tae, tn bai si dolci malie , e tn 
abbellisci le immagini tne delle fattezze di altret- 
tanti angeli di luce , cb' ei saria gran peccato a 
inimicarsi con te • 

Quando fummo alla porta della rimessa , la si« 
gnora abbassò dalla fronte la mano , e mi lasciò 
▼edere l' originale •— un volto di forse ventisei an- 
ni— -d*un trasparente bruno Taghissimo , schietta- 
mente adomato senza cipria nèn>ij^— «e non era 
regolarmente bello ; ma spirava un non so che* che 
nel mio stato d'allora m'attraeva che nulla pia- 
mi toccava il cuore; ed immaginai che vestisse i 
caratteri d*un sembiante vedovile 9 e che il cordo- 
glio avendo già superati i primi due parossismi si 
trovasse allora in declinazione 9 e andasse ada- 
gio adagio rassegnandosi alla sua perdita • — se non 
che mille disgrazie diverse poteano avere dipinto 
di tant' afflizione quel volto; ed io mi struggea di 
saperlo —e se le òon ton della conversazione me 
l'avesse consentito come a' di d'Esdra, l'avrei in- 
terrogata senz'altro : — E che mai ti tormenta? e 
perchè se' tu inquieta ? e perchè è si turbato l' a* 
nlmo tuo (i)? — In somma io mi sentiva della be- 

(1) Quid tibi est? et quare eonturòatus est io» 
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nerolenza per lei ; e disegnai — - s'io non poterà 
la mia servitù — d* offerirle, non foss' altro, com' io 
poterà il mio obolo di cortesia . 

Si fatte erano le mie tentazioni — e cosi Tanima 
mia le ascoltava, quand*io rimasi solo con la si« 
gnora, e con la sua mano nella mia, e co' visi ri- 
volti all'uscio della rimessa : e più presso di c[uel« 
lo clie fosse essenzialmente necessario . 

XI. LA PORTA DELLA RIMESSA 

CAI.AIS 

derto, donna gentile, diss*io sollevandole al- 
quanto la mano ; e questo è pure uno dentanti ca« 
pricci della fortuna : ecco come ha congiunte due 
mani di persone ignote fra loro •— diverse di ses* 
so , e forse di diversi canti del globo ; e conginn* 
te in un attimo , e in si cordiale attitudine, che 
né pur l'amicizia, se ci avesse pensato da un me* 
se , avrebbe forse saputo far tanto — • 

*«- E' si vede dalla vostra riflessione, monsieur, 
che la fortuna v'imbroglia non poco co' suoi ca« 
pricci . 

teUectus tuus, et sensus cordU tui? et ^uare con^ 
twrharis? -— Esdr. iv. io. 3i. Ma qui e altrove s'è 
letteralmente tradotta la Bibbia inglese di coi pare 
che l'autore siasi sempre valuto. 

3. 
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Ove la congiuntura ti giovi , oh quanto impor* 
tnnamente vai stuzzicando il perchè e il come è 
avvenuta -^Voi ringraziate la fortuna, co&tinuò la 
signora •— e cosi andava fatto — il cuore sapeva 
ogni cosa, e n' era contento ; ma chi mai, fuorché 
un filosofo inglese, n* avrebbe mandate novelle al 
giudizio perchè annullasse la sentenza del cuore? 

E parlando liberò là sua mano con un'occhiata 
che mi fu chiosa bastante a quel testo. 

È pur deplorabile la pittura ch'io paleserò qui 
del mio fievole cuore! Confesso dunque ch*ei fu 
straziato da tanta pena , che più degne occasioni 
non avrebbero potuto infliggergli mai — Io era 
mortificato d'avere perduta quella mano ; e il mo* 
do ond'io l'aveva perduta, non recava né olio 
né vino sulla ferita : né mai da che vivo ho si mi- 
aeramente provato la confusione d' una sguajata 
inferiorità . 

Ma in un vero cuor femminile il trionfo di que< 
ste sconfitte è brevissimo ; ed ella assai prima d'un 
mezzo minuto aveva, come per finire il discorso, 
posata già la sua mano sulla balzana del mio abi- 
to: cosi che— ma io non so come; sappialo Dio!-*- 
racquistai la mia posizione -» Ella non avea più 
che dire, 

£ immediatamente ripresi a modellare una con* 
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Tersazìone più oonfacente all'ingegno ed all'ani* 
mo[della signora, da che m'accorsi eh* io n'arerà 
mal conosciuto il carattere ; ma mentr'ella rÌTol« 
gerasi a me , yidi che gli spiriti i quali aTeyano a- 
nimato la sua risposta, s* erano a un tratto smai^ 
riti — i muscoli rallentayansi ; ed io contemplava 
di nuovo quell'aspetto di sventura derelitta che 
mi fece a hella prima tutto suo — C3ie passione a 
veder tanto hrio mortificato dall' afflizione ! — il 
mio cuore gemeva per lei di pietà— or voi anime 
assiderate vorreste provarvi di ridere : ma io avrei 
potuto abbracciarla -— e senza arrossirne — e ricon* 
fortarla , anche in mezzo alla via , sul mio petto . 

Le pulsazioni delle arterie delle mie dita com* 
presse sovra le sue, le dicevano com'io stessi den- 
tro di me : ella chinava gli occhi -*• e taceva ; i« 
taceva^ 

E in quella io temeva d' essermi tanto quanto 
provato di stringere un po' più la sua mano, per* 
eh' io mi sentiva nella palma una sottilissima sen- 
sazione — non come se la signora volesse ritrare 
la mano •— ma che ci pensasse — • ed io irremissi- 
bilmente la riperdeva , se l' istinto , più che la ra- 
gione, non m'avesse guidato all'ultimo ripiego in 
tali frangenti t- di tenerla lentissimamente e quasi 
li lì per lasciarla da me ; così ella lasciò correre ^ 
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finché monsieur Dessein tornò con la chiave, ed 
io in ^el mezso fantasticava : Certo certo — se il 
povero francescano le avesse ridetto il suo caso 
meco -^ e' bisogna pnre cVio mi liberi dal tristo 
concetto che le si sarà piantato nelF animo — ma 
e come ? mi posi a ceròar questo come . 

Xn. LA TABACCHIERA 

G\I.AIS 

C^uel buon vecchio del frate, mentr* io dubitava 
di lui , non m* era lontano sei passi ; e ci veniva 
incontro un po' di traverso fra il si e il no — Pur 
giunto a noi si fermò con indicibile ingenuità , 
presentandomi aperta la sua tabacchiera di corno 
ch'egli avea tra le mani — Saggerete un po' del 
mio , dissi a lui ; e ini trassi di tasca e gli porsi 
una scatoletta di [tartaruga — - Squisito ! disse il 
frate . Or fatemi il favore 9 soggiunsi , di gradire il 
tabacco e la scatola ; e pigliandovi alcuna presa 
ricordivi di tanto in tanto che questa fu l'offerta 
di pace d'un uomo che vi ha una volta trattato 
ruvidamente , ma non col cuore . 

n povero frate si fé' di scarlatto . Mon Dieu ! 
diss' egli a mani giunte —voi non m' avete tratta- 
to ruvidamente mai — - Non mi pare, aggiungea 
la signora, non mi pare capace . £ mi feci anch' io 
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xosso ;e per quali emozioni, chi sente— e non avrà 
di molti compagni , lo esplori — Perdoni, mada« 
ma,diss'-io, io l'ho trattato acerbiMÌmamente —e 
non fui proTOcato — No , non può darsi , tornò a 
dir la signora •— Dio mio ! sclamò il frate con tal 
fuoco d'asseveranza ^ che non pareva a lui pro« 
prio — la colpa era mia , e della indiscretezza del 
mio zelo — La gentildonna gli contradisse , ed io 
<x>n lei; sostenendo ch'egli era impossibile che un 
animo si ben composto potesse mai recar noja a 
Teruno. 

Io non sapeva che un'alterco potasse, com'io 
pur sentiva allora in me stesso , riescire si soave 
e si piacevole a' nervi -— Si restò taciti senza verun 
senso di quell' angustia scimunita che sottentra 
quando in un crocchio vi guardate per dieci mi* 
nuti l'un r altro in viso senza dirvi una sillaba. 
Strofinava fratUnto il frate quella sua tabacchie- 
ra di corno sulla manica della sua tonaca ; e co- 
me vide che avea acquistato certa apparenza più 
lucida — mi fece un' inchino profondo e disse : 
Ch'era ornai Urdi , né si poteva dir per allora se 
più la debolezza che la bontà dell' indole nostra 
ci avesse involti in quella contesa •— ma comun* 
que si fosse -^ mi pregava che tra di noi cambias- 
simo tabacchiera — « e parlando mi offeriva la sua 
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da una mano , e dair altra accetUTa la mia— e baH 
datala con un profluvio di buon naturale negli 
occhi , se la ripose nel seno — e s'accomiatò . 

Io mi serbo la sua tabacchiera tra le parti istm* 
mentali (i) della mia religione , e quasi scala alla 
mia mente a più alte cose ; e per Terità io esco -di 
rado senz' essa , e per essa ben assai volte rìcbia* 
mo lo spirito cortese del suo donatore a guidare 
anche il mio attraverso le burrasche del mondo , 
le quali (com*io poi seppi dalla storia di lui) 
r aveano esercitato pur troppo sino a' quarant* .an- 
ni dell'età sua, allorquando egli vedendosi' male 
rimunerato de' meriti suoi militari , e malawentu-« 
rato nella tenerissima delle passioni , abbandonò 
la spada insieme e l' amore , e rifuggi nel sacrario 
non tallito del suo convento , quanto di sé stesso.. 

£ sento un peso nell'anima or ch'io devo scri- 

(i) Inxtmmental parts of mj reUgion ; — firase 
spiegata dall* autore nel sermone «Su la coscienza:-^ 
Dirà con F Apostolo : « ho una buona coscienza « ; e 

sei crede dasfvero però declama contra V in» 

credulità del secolo — e frequenta i ^ sacramene 
ti — e tratta quasi a diporto parecchie parti islru- 
mentali di religione — E altrove : I flagelli, i cilicj 
ec. e le altre parti istrumentali della sua religione 
divezzavano V asino delV eremita da* calci — e le 
sono le parole per V appunto éC Ilarione eremita 
che discorra di sé. Trìstnun Shandy . YoL 8. cap. 3 1 • 
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Tere , che quando ultimamente ripassai per Galais 
chiesi che n'era del padre Lorenzo, ed udii come 
egli da tre mesi era morto e seppellito , non già 
nel suo convento , ma secondo la sua volontà in 
un piccolo campo santo de* frati sei miglia fuor 
di città . Né io mi poteva acquetare se non vede* 
va dove Taveano deposto > — £ là, pigliandomi in 
mano la sua scatoletta di corno, e guardandola, e 
sedendo sulla sua fossa , e sradicandovi dal col- 
mo parecchie ortiche che non avevano a che alli- 
gnare lassù — > tutto questo mi ripercosse si fiera- 
mente gli affetti eh' io prorompeva in dirottissime 
lagrime — ma io sono debole quanto una fem- 
mina ! e prego voi tutti di non sogghignarne ; com- 
raiseratemi . 

Xni. LA PORTA DELLA RIMESSA 

GAI.AIS 

Intanto io non aveva lasciata mai la mano della 
mia dama ; e sarei sUto incivile s' io l' avessi , do- 
po tanto eh' io la teneva , lasciata innanzi di ac«- 
costarla a' miei labbri ; e la baciai : e il sangue, e 
gli spiriti , che avevano poc'anzi mutato corso si 
riaffoUavano sulle guance di quell'afflitta . 

Or avvenne che i due viaggiatori, i quali m' a- 
veano parlato nel cortile , passarono nel frangia- 
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te di quella crisi ^ ed osservando la nostra dime- 
stichezza s'avvisarono naturalmente che noi fos- 
simo manto e moglie almeno ; però soprastando 
sa r uscio della rimessa, Tnn d'essi, ed era il 
viaggiatore curioso , c'interrogò: E domattina 
partirete voi per. Parigi? — Posso rispondere per 
me solo, diss' io : e la signora soggiunse, che anda» 
va a Amiens . Vi ahhtamo desinato ieri , disse il 
semplice viaggiatore -— > E voi andando a Parigi , 
mi disse l' altro , vi passerete propriamente per 
mezzo . Poco mancò ch'io non gli rendessi infini« 
te grazie della notizia che Amiens /osse su la stra^ 
da di Parigi ; ma avvedendomi eh' io pigliava ap- 
punto allora tahacco nella scatoletta di corno del 
mio povero frate — risposi pacificamente con un 
inchino , ed augurai loro un tragitto prospero a 
Douvre — Ci lasciarono soli . 

•— Or chi pregasse quest'afflitta gentildonna 
perch'ella accetti la metà del suo sterzo? — e che 
male ci sarebh'egli ? dissi tra me; e che infortn- 
nio tremendo ne verrebb' egli ? 

Ogni sordida passione, e trista propensione 
della mia natura gridarono all'arme , mentr' io 
proponeva il partito — Ci vorrà il terzo cavallo, di- 
cea r AVARIZIA; e ti trarrà di tasca un'altra ven- 
tina di lire — Tu non sai chi mai sia costei, dicet 
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la DIFFIDENZA (i) — Né ìb che brighe questo 
imbroglio può avvilupparti, bisbigliava la CO- 
DARDIA. 

Fa* conto, Yorickl dice» la aRCONSPEZIO- 
NE, eh* e' si dirà che tu viaggi con 1* amica , e che 
▼i siete data la posta a Calais —^ 

Tu non potrai più d' oggi in poi , gridò strepi* 
tando r IPOCRISIA, mostrar la tua faccia al pò* 
polo — Né promuoverti , aggiunse la MEDIO- 
CRITÀ* (a) , nelle dignità della Ghiaia — E fin- 


(i) CAI7TION: propriamente cautela, précau' 
mione ; ma sono gemelle della circonspezione la qua- 
le aueh*essa dice la sua. Bensì chi attendesse al si» 
gaificato primitivo in inglese di questa voce , e ali av- 
versione naturale dell* autore agli nomini prudenti , 
tradnrebbe PRUDENZA : se non che a me tradutto- 
re , guerreggiante da più anni a viso aperto con que- 
sta virtù ietieraria , non è sembrato atto cavallere- 
sco d* interpretare rigorosamente il vocabolo e d* as- 
salirla eon l'armi altrui. 

(a) M£ANN£SS,propriam3nte mediocrità; e in ii^ 
glese si piglia sempre in mala parte, e suona me* 
sckinità di ricchezze, it ingegno, d'animo, di di' 
gnità : non cosi in italiano ; e questo anzi è vocabo- 
lo fiivorìto da* nostri scrittori: ma perchè T autore 
volle dinotare con esso U misero sentitnento che 
l'uomo ha della propria mediocrità, e gli diede per- 
sona e parole, io non ho potuto se non se Ietterai* 
mente tradurlo. 

4 
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che tu campi, disse T ORGOGLIO, ti rimarrai 

prebendario cencioso. 

— Ma io fo pare una gentilezza , diss' io — E 
perchè per lo pia mi governo col primo impulso, 
e perciò quasi mai non do retu a cotali cabale 
che non ti giovano a nnila , eh* io sappia , fuorché 
a smaltarti il cuor di diamante — mi volsi tosto 
alla dama — 

— Ma mentre il concilio mio disputava (i) » la 
dama se n*era ita, né me n'accorsi; anzi nel 
punto eh* io pronunziava la mìa sentenza , ella a* 
vea fatto da dieci o dodici passi lungo la via ; e 
m'affrettai dietro a lei per farle con bella manie- 
ra, la mia proferta : ma notai ch'ella se n'anda- 
va con la guancia appoggiata alla palma -^ col 

(i) Le edizioni oomnnemente : as ike cause was 
pleading; mentre la lite si perorava ,ìAai nn'edizio^ 
ne , sola ch*io mi sappia , legge covncil, concilinm; 
ed io r antepongo , perchè il parroco Torick solea 
conferire molti ponti morali e teologici con tatti i 
reverendi ecclesiastici della sua provincia ; non però 
gli ascoltava . E un giorno gli ebbe tatti a mensa e a 
concilio , e lesse una sua predica richiedendoli del 
loro saggio parere: ma com*cbbe finito, e tatti lo 
lodavano a cielo , egli ringraziandoli umilmente, la 
lacerò ; e regalò i brani del manoscritto a*saoi com- 
mensali tanto che potessero allumare le loro pipe , 
e filmassero in santa pace con lai . Tristram S/iancfjr 
voi. rv. cap. 27. 
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lardo e misurato portamento della meditazione , 
e con gli occhi fitti di passo in passo sul snolo ; 
onde Tenni in pensiero ch'andasse anch' ella agi- 
tando la stessa lite — Dio l'aiuti ! diss' io ; ch'el- 
la avrà al pari di me alcuna suocera , o zia pili- 
zochera , o yecchiff scema da consultar sul parti- 
to: né mi parre hene d'interrompere quel liti- 
gio , stimando atto più cavalleresco di pigliarla a 
patti , anziché di sorpresa. Voltai dunque le spal- 
le e me n'andava in giù e in su davanti la porta 
della rimessa, mentre la signora ruminando se 
n' andara dall'altra parte. 

XrV. SU LA VIA 

GàLàIS 

Avendo io e la mia fantasia , come prima vidi 
quella signora , già stabilito « Che fosse una delle 
predilette della Natura « — e piantato per se- 
condo e non meno incontrastabile assioma « Che 
essa era vedova e che vestiva i caratteri della sven- 
tura» — non andai punto più in là ; io aveva ter* 
reno bastante alla posizione che mi giovava -— 
e quand' anche ella fosse restata meco braccio a 
braccio sino a mezza la notte, io mi sarei attenu- 
to leale al mio sistema , considerandola selnpre 
ed unicamente con quell' idea generale . 
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Bla non mi si scostò venti passi , che ani race 
nel mio secreto mi sollecitava ad indagini ass ai 
più distinte — • ed età suggerita dal presentimen- 
to d'nna più lunga separazione — poteva anche 
darsi che io non la rivedessi mai più — il cuore 
invigila a preservare tutto quello eh* ei può ; e mi 
bisognava almeno una guida affinchè i miei so- 
spiri non si smarrissero , se mai non mi fosse più 
dato di congiungermi a lei che co* soli sospiri . E 
per dirla, io bramava dì sapere il suo nome -— il 
suo casato -— la sua condizione; e poiché io sa- 
peva dov*ella s'avviava, m'era por necessario di 
non ignorare donde veniva . Ma come mai senza 
violare tanti dilicati rispetti che le custodivano 
poteva io raccorre tutte queste notizie ? Macchi- 
nai venti varj disegni — io non poteva capacitar- 
mi che un*aomola interrogasse cosi a dirittura-^ 
era cosa impossibile . 

Un francesino de bon air, capitano , che veni« 
va per tia saltellando , mi fé' vedere che la cosa 
era si faeile che nulla più ; perchè affrontandoci 
appunto mentre la gentildonna tomavasi all'uscio 
della rimessa, si piantò fra noi due, e senza farsi 
ben conoscere , s' introdusse mio conoscente ; e 
mi richiese dell' onore di presentarlo alla dama -^ 
io non le era stato presentato io — però volgen* 
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dosi a lei, le si presentò né più né meno 4a sé, 
interrogandola se venisse di Parigi : No , ma ri- 
spose che andava per quella strada ^— p^ous n'étes 
pas de Londres — No ; diss* ella -— Dunque ma- 
dama dovea venir dalle Fiandre; apparemmeru 
vous étes Flamande , tornò a dire il capitano fran» 
cese — La dama rispose , che si — Peut'-étre de 
Lille? — Disse 9 ch'ella non era di Lilla — né 
d*Arras ? — né di Cambrai ? — né di Gand ? — né 
di Brnsselle ? — Rispose , eh' essa era di Brusselle. 

Egli aveva avuto l'onore, diceva, d'interve- 
nirvi al bombardamento nell'ultima guerra -— 
era galantemente situata pour cela — • e piena di 
noblesse — allorché gli imperiali ne furono cac- 
ciati da' francesi (la gentildonna fece una riveren- 
za ) ; e cosi ragguagliandola della vittoria e del 
merito che anch' egli n'ebbe — la pregò dell'ono- 
xe di sapere il nome di lei — e le fece un'inchino. 

— Et madame a son mari ? — disse ; fé' due 
passi; guardò addietro— e senza aspettare rispo> 
sta , saltellò per la via . 

Quando avessi fatto sett'anni di noviziato in 
una bottega di belle creanze, non avrei imparato 
a far tanto. 
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XV. LA RIMESSA 

GA.1.AIS 

JMentre il capìunetto francese si liberava di noiy 
monsieurDessein capitò con la chiaye della rìmes» 
sa a introdurci nel magazzino de' suoi calessi. 

La prima ad afTacciarmisi , allorché egli spa» 
lancava le imposte, fu un'altra vecchia sdruscita 
Jésobligeante ; e quantunque fosse l'effigie sputa- 
ta di quella che un'ora fa nel cortile m' area da* 
to tanto nel genio — il vederla , e il sentirmi ri- 
mescolare fu tutt'uno; e pensai che doveva pur 
essere un selvatico animale colui al quale venne 
prima nel cuore di costruire si trista macchina ; 
né io aveva più di carità per l' uomo che si pen- 
sasse mai d'adoprarla. 

Parvemi che neppur la signora ne fosse molt» 
invaghita; e monsieur Dessein, come savio « ci 
guidò verso un pàjo di sedie da posta una accan- 
to all'altra ; dicendo nel raccomandarcele , che le 
furono comperate da Lord A. e B. per il grand 
tour, ma che non oltrepassarono Parigi, ed era- 
no buone per tutti i conti quanto se le fossero 
nuove — i Erano troppo buone — ^ e m' attenni a 
un'altra, e incominciava già a contrattarla — » 
ma ci capiranno al più due persone, dissi tirando 
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a me lo sportello ; e v' entrai -— piaccia a mada- 
ma , disse monsieur Dessein , e le porgeva il brao- 
ciò y piacciale di salirvi — la signora ci pensò na 
minato secondo 9 e sali; in quella il ragazzo ac- 
cennò di toler parlare al padrone: e moiuftem* 
Desseùi serrò lo sportello , e ci lasciò dentro ^ 

XVI. LA HIMESSA 

CALAI S 

C est bien comi^ue, bizzarra cosa I disse la signo» 
ra , e sorrise, avrisandosi com'essa per nn gruppo 
d'accidenti da nulla erasi trovata cosi sola meco 
due volte . — c'est bien comique, diceva ella — 

— Mancherebbe alla bizzarria, le diss' io , l'uso 
comico che la galanteria d' un francese ne trar« 
rebbe — amoreggiandovi al primo momento , e 
offerendosi a voi con tutta la sua persona al se- 
condo. 

Oest leurjort, replicò la signora . 
Portano almen questo vanto , diss'io -— se poi 
ci riescano , e come •— io noi so ; certo è eh' ei 
sono in concetto di intendersi d'amore , e di pro- 
fessarne l'arte meglio d'ogni altro popolo sotto il 
cielo : ma io gli ho per guastamestieri solenni , e 
veramente per pessimi fra quanti arcieri tentaro* 
no mai l'arco e la benignità di Cupido . 
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-—Voler fare all'amore per senianenti(i)\pett' 
sate! Come 8*io presumessi di farmi un'elegante 
abito intero con de' ritagli -— e fanno all' amo- 
re ^- affrontandovi — con una dichiarazione al- 
la -prima —ed avventurando l'offerta e sé stessi 
con tutti ìpours e contres al bilancio d'un' ani- 
mo freddo . 

La signora ascoltava quasi aspettando ch'io 
continuassi . 

Or madama rifletta, soggiunsi posando una 
mano sovra le sue — • 


(i) Qaesta teoria d'amore del parroco è corolla- 
rio della sna maMÌma: Z.ot^ is not ntuch a sentimenti 
OS a situation . Tristr. Shandy voi. vui. cap. 34. E 
8* io , come suo chierico, par lo intendo, ei vuol di- 
re , « Che r amore non deriva da' sentimenti volon- 
taij di generosità e di benevolenaa ec, ma che è nn 
nuovo stato, benché talvolta continuo, dell'anima , 
e dal quale invece'derivano tatti qae'sentimenti.«Ed 
alla teoria l'autore applicherà fra non molto l'espe^ 
rìenxa sua propria al capitolo a 3 di questo viaggio. 
E nelle lettere famigliari scriveva: Godo che voi 
siate innamorato •— guarirete così dalt ipocondria 
che è pessima per tutti, uomini e donne — ho sem» 
pre anch' io alcuna dulcinea per la testa — . e Va» 
nima così s'armonizza ^- Lett. voi. i. 57. £ altrove: 
Il sentiihento , che qui in Francia è parola solen^ 

ne — é nuda parola — non credo che essi medesi' 

mi sappiano ciò che si vogliano dire . 
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Che le persone grayi odiano l' amore in grazia 
del nome ^- 

Gli egoisti in grazia di se stessi — 
Gli ipocriti in grazia del cielo «— 
E noi tuttiquanti, giovani e vecchi , siamo ben 
dieci volte più sbigottiti che offesi dal solo rumo- 
re -!— e oh come si fa scorgere poveretto e novi* 
zio in questo commercio chiunque si lascia scap- 
pare la parola d'amore , se per un'ora o due per 
lo meno non l'ha prima repressa con un silenzio 
ornai divenuto cocente! Persevera nelle gentilez- 
ze ^ e che le sieno dilicatissime e tacite ; e non 
dieno tanto nell'occhio da insospettire, ma uè 
tanto poco da'essere trascurate-— e di tanto in tan- 
to un occhiata parziale -— dir pochissimo o nul- 
la — lascia con l'amica tua la Natura , e le com- 
porrà in cuore l'amore a suo modo. 

Dunque dichiaro solennemente, disse la signo- 
ra arrossendo-— che voi sino ad ora m'avete fatto 
sempre all'amore. 

XVU. LA RIMESSA 

CAI^ÀIS 

JMonsieur "Deiafin tornò a trarci di quella sedia , 
e annunziò alla signora , che il conte di L * ^ * 
fratello di lei, arrivava all'albergo. E vero ch'io le 
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desiderava ogni bene; pur non dirò che quell* an- 
nunzio fungesse lieto al mio cuore — > né ho pa« 
luto tacerne — E cosi dunque , donna gentile , 
diss*io , uscirò di speranza che voi accettiate Te» 
sihizione ? . ; . . 

— Né occorre che me la spieghiate, m* inter- 
ruppe ella , posando fra le mie la sua mano — 
Rare Tolte, mio buon signore , un uomo s'accin- 
ge a un'offerta di cordialità verso una donna, e 
che essa non n'abbia presentimento nn po^ pri- 
ma — Ed è un'arme che la Natura le àk , risposi 
io , per sua preservazione immediata — Non però 
credo, diss'ella mirandomi in viso , oh' io avessi 
dovuto star in sospetto — anzi , per trattarvi can« 
didamente, io disegnava già d'accettare ; e se — 
( e tacque alquanto ) •— si , continuò , credo che 
la. vostra amorevolezza m'avrebbe confortata a 
narrarvi una storia per cui la pietà sarebbe stata 
l'unica cosa pericolósa del viaggio. 

E mentre parlavami , non le spiacque eh' io le 
baciassi e ribaciassi la mano ; e con uno sguardo 
affettuoso misto di rincrescimento , usci della se- 
dia •— e disse addio . 
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XVra. SU LA VIA 

CA.LA.1 S 

JN on ho , da che tito , sbrigato più speditamente 
d'allora un negozio di dodici ghinee . Il tempo, 
dopo qvLeìV addio, m'era gra^e : vidi che ogni 
momento si sarebbe pigramente raddoppiato per 
me fino a che non avessi pinato le mosse — or- 
dinai sul fatto i cavalli, e m'affrettai verso l'al- 
bergo. 

Re del cielo ! esclamai nell' udire che all'oriuo- 
lo della città batteano le quattro , e accorgendomi 
ch'io mi trovava da poco più d'an ora in Calais -— 

— Vedi che gran libro può in si breve tratto 
di vita arricchir d'avventure chi s'affeziona col 
cuore a ogni cosa , e chi avendo occhi per vede- 
re ciò che r occasione ed il tempo gli vanno di 
coiitinuo mostrando a ogni passo del suo cammi- 
no, non trascura nulla di quanto egli può lecita- 
mente toccare! 

— Se non riesce una cosa — riescirà un'al- 
tra — né importa — fo un saggio a ogni modo 
dell'umana natura — la mia fatica m' è premio — > 
mi basta •— il diletto dell' esperimento tien desti 
i miei sensi e la parte spiritosa del mio sangue , e 
lascia dormir la materia . 
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Compiango Tuomo che può viaggiare da Dan 
a Bersabea (i) ed esclama : « Tutto è iufecoa- 
do ! « — ed è : e tale è V uniyerso per chiunque 
non vede quanto ei sarà liberale a chi lo coltiva . 
Ponetemi , diss' io , stropicciandomi lietamente le 
mani, dentro a an deserto, e troverò di che farmi 
rivivere tutti gli affetti — ne farei dono , non fos- 
se altro, a qualche mirto soave; e mi cercherei 
per amico un malinconico cipresso — corteggerei 
le loro ombre , e li ringrazierei affabilmente del- 
la loro ospitalità ^ vorrei intagliare il mio no- 
me sovr'essi , e giurerei eh' ei sono i più amabili 
fra gli alberi del deserto: se le loro foglie appas- 
sissero imparerei a condolermene ; e quando si 
rallegrassero mi rallegrerei con essi . 

SMELFUNGUS , uomo dotto , viaggiò da Bo- 
logna a mare a Parigi — da Parigi a Roma — ^ 
via cosi •— ma si parti con Y ipocondria e V itteri- 
ca , ed ogni oggetto da cui passava era scolorato 
e deforme — scrisse la storia del suo viaggio ; la 
storia appunto de' suoi miseri sentimenti . 

Incontrai Smelfungus sotto il gran portico del 

(i) Dan era Festrema parte settentrionale , e Ber^ 
sabea rcstrema australe della terra del popolo di Dio: 
e nell'antico testamento a Dan usque Bersauibee as- 
sai volte significa un lunghissimo viaggio. Reg» leiu» 
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Panteo — ei n' esciva — La è poi , mi diis* egli , 
un enorme arena da galli — Non ayeste almen de^ 
to peggio della Venere de' Medici , gli risposi — 
da che passando per Firenze io aveva risaputo 
che egli s'era avventato alla Dea , e trattatala peg- 
gio d'una sgualdrina — e senza la minima pro- 
vocazione in natura. 

M'avvenni anche in Torino, mentr'egli ri* 
patriava,in Smelfungus; e avea da narrare un 
Odissea di sciagurate vicende, « ov' ei di casi mi* 
aerandi dirà per onde e eampi, e di cannibali che 
si divorano , e di antropofagi » (i) — e che l'ave- 
▼ano scorticato ch'ei ne sfidava ^n Bartolom- 
meo , e diabolicamente arrostito vivo (a) ad ogni 
«isteria dov' ei si posava -— 

i— E lo dirò , gridava Smelfnngns, Io dirò al- 
r universo — Ditelo al vostro medico, rispos'io ; 
sarà meglio (S). 

(i) Tersi di Shakspcare, Otello atto 9 , se. 3 , in- 
■nestati prosaicamente nel testo. 

(a) n testo : bede^^iled; indiavolato : voce tutta 
dell'autore e derivata da devil; diavolo, vivanda in* 
glese di carne impregnata di sale , d' aceto acre, e di 
pepe^ ed abbronaata sa la graticola . 

(3) ^nelfungus; nome che Yorìck assegna al dot- 
tore SnwUet, il quale pubblicò, e non senza lode , la 
storia d* Inghilterra , paii'ecchi romanzi, fra* quali Ho^ 
iUrick Bandon, e le lettere del suo viaggio : ma era 

ù 
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^ÙttbÙtfGCS, e U siia f^tbìmiiinata opùìéhrà^ 
percórsero tutto il ^ià gira, àtiAàtìàtì dà Roma 
a Nàpoli ^ dà NajSoii à V%hètià ^ cTà Venezia a 
Viélina , a tii-esda , à bulinò : e hoà tipbTÌ6 he Fa 
fiixiembiilUzà d*Uiià toìa {^héròsa amicizia, M 
un sòl» ^Iàbevòl@ àtièdddfd dà Hécdiltài' horth- 
dendo : correva sempre diritto « iéùza. gfciàrdafe 
uè à li hiàtrà iiè à dèstra , (èméttdó ndfi là édtd^as- 
èiòné ò Vàinbte Tàdc^àsSéi-ó ìnòt di stradai (i). 

scrittóre aaparo ; e r]|idamente tristo , e tanto mal' 
contento di tutti, dice nn giornale, ch'ei non fa 
perdonava né ad autóri, riè à itttinpat6Hi fiè h B' 
ùraj, né alle nw§jti di^ libràj . •=- Nclk mot letten 
5 Marzo 1765. scriye da Nizza: « Il Pànteo ha de- 
fraudate le mie spennxe ; pare uh* enòrìhé dreiia 
da galli sema tetto « : ft^ùó ì lètCòfi èKè' i fj/iSH Jà 
tsi^lBAitTti Ùttam étti gladiaton . Qnantó alla' Tevere 
de' Medici , SmoUet ( lettera a8 )^ contende a roada 
tratta , che la non sia altrimenti la statua déua Dea*, 
benù di Frìne ijuando n^ giuochi eleuiini aié:i àgki 
occhi di tutto il popolo nudajuori del bagno. ■ 

( I ) Murtdùngus: Sharp, CMVÌA^ò Mùftiattìéààko » 
il quale poiché si vide arri còMto lasinè Tarté ^Viàg^ 
^ò , ma con Tauilha irrigidita didl*an)ee dall' etil e 
fórse anche dàll'o^enta. EpubbÙlòò' Certe sue Ut" 
éerè itineràrie iXk q^kalì òinsè^pié Baretti'rispòse cèti 
un libro inglese iUtiìolat» The liaiia^à}6^é^t&^. 
• Che Sharp diUiòrd ^r pothi mesi ìà Icdià ; .che 
« noU sapeva sillaba d' italiano ; e non aveà per la 
« sUa nascita e per Usua professione accesso ne Vroc- 
«' <ihi sigitoriU ; però sparlava come impostore di 
« cote ch'egli non poteva conoscere « . 
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P»^ tia eoa hfraì «f fuir y'è nace pcv essi: ma 
i|^ )'«p^ir«««8^ ^ poisitùle ^be.sì fatte •niioe ajN 
mÌ9a 1m*i^9 i(^ vró ta^to ^ ^onteiitarH -.^ 
^gni ^irì99 geudW aWsgcr^hW m le pemie d'A-^ 
ipore 9 l|j^e4m fe iQva aa^unuon^ rr^m?.. sTpgti^f. 
tamei^te asportandoti le $f9^we di Smelfongmi^ f di^ 
Hfundai^fiia preteaderehtieio antifoiiie di po^ 
«^mpra dW«l«^ t aamprf mnoiv^ ^at^ d' aaiore « e 
«tvvpf? ^qgra^id^ziooi Wgli<wi. per U lora cch 
vam^e f<dici^ -^ «<)o iwrtirQffijQi» e V dq^piVQ cor- 
di^Uniieiate^ nqi» imrtv^^a i^d«tle. «Uà % go^^iae :, 
e fottji^piar awe p i ^t a ^ SmeUìiiigaa, e M^ndm»: 

wm9i di. S gw¥[nw i» c^ 4i Kw^/Avoch» n fer«b^ 

ther<\ nafiiteiìiìB im^ tetta muaiia L' itf<rrait4 

XK. MONTREUIL 

lo ayeya vna Tolta perdato la TtJi^f» di dfolM» il 
calesse; io era due Tolte smontato alla pioggia , e 
mm^àktm ¥olt» nel hmg O' nao al ginoec M o a- dar 
mano al postiglione tanto che la rassettasse.; né 
min/tgamstmti, kuo^^'aeflorftauiddkdtfBCt» -^ 
eeolv, eomegiittsl a Montrentt, al& priVna paror 
la dell.' oste ohe mi cjbiiese «e m* ocuxoresse mi sex)- 
iQ»^mi*' asmids dbust ipMialft ea» a|ip«niba^ìt dUèit». 
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Un servo! e* m'occorre pur troppo, risposi — 
Perchè, monsieurj dicea -^i* oste , abbiamo uno 
sveltissimo gìovinotto a cui non parrebbe vero di 
aver l'onore di servire un inglese — Ma , e per- 
chè un inglese più ch'altri? — Sono si generosi f 
replicò r oste — Frustatemi , dissi mec« , s' io non 
mi troverò una lira di meno in saccoccia ; e stas- 
sera —Ma hanno anche il modo , monsieur; disse 
l'oste — Nota a mio debito un altra lira , dissi io — • 
Jer sera per l'appunto , continuò l' oste, un milord 
anglois prisentoit un ecu à la fille de ckoMbre^^-^ 
Tant pis pour mademoiselle Jeanneton , rispos* io . 

Or Jeanneton era figliuola dell'oste; e Toste 
pigliandomi per novizio di francese m'avverti 
con mia buona licenza , eh* io non dovea dire, tant 
pis^-'VOLj tantmieux, Tantmieux toujours, rnon» 
sieur, se, molto o poco , si busca -— tane pis^ se 
nulla . Gli è poi tutt'iino (i) , rispoù. Pardonne»' 
moi, disse l'oste . 

( X ) Come accada che tanto a buscare quanto a non 
buscare regali tomi UU^ uno , nessuno de' matema- 
tici co' qpiali mi sono consigliato , ha saputo spiegar- 
melo . E foTM r autore vorrà dire « che se neltaccet' 
tare, mxacit può starci il tant mieux, iktVCaccattiu^ 
le può starci il uint pia « — Ma fors' anche m'ingan* 
Ho , da che neppure i letterati maestri miei a* quali 
l'ho detta hanno potuto aceomodatai a questa intev- 
pretazione • 
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E cpù^oveBàpiÌL'cdie altrove un avvertimento; 
haAitefli i ogfc pen» — mp r» , TantpU-e Tantmieiuii 
Moia dite .'Cardimi dèlia lOonTenaKÌone franoese ; e 
«picltfoKSliflra'Oftie sene ìn^nitichirii innanzi di 
entrare in Paiigi, farà da savio. 

Un disinvoltissimo marchese francese, alla men- 
BtjdtA 1 nostro lambascìadore v interrogò mister Hu^ 
«M^ fr* egli erai/Tomepoeta?^ — No; :nsipQwtHum9 
mnkSMtÙMmsuuautklài'-^Tant pisj foggiunseil mar- 
chese; 

Qpiesii èiHumei stòrico { disse un altro ^^ Tant 
mietuci, soggiunse- il maroUcae. l^^mitterHunu^, 
aemo d* ottimo «uore^^f^ rese :^fcieiper- tatti) e 

due(i). 

FoicbèlVMtevn'iéiibeiaddèttniHitodi qoaatò pun- 
to , dnaniò ItaiFUun, jonmt^ dal ' giarìflatt» j^^ he 
dirò^ iiiO09léttr«'dicea l^ostcf, ob^io noarpresmno^ 
di.pariaivdeli'iahilità id^tgiovh]»^-^ mbmietir' tìt^ 
sarà ghidic» cQni|>etcal»;.in»'droa»latfeclckà3 mi- 
MnTo:m^laivsdo»»«oiPttitto il^miei > 

Alle parole-dèirost»^ e*pvà al ia«docdii cbe* lè^ 


(4) Laamaaratta^daliireflBa^dÌHfftetto Ulàstre sto- 
ri«o)vcrsori.{|raBdli fÌÉPoatata «a^iie'ne** libiti di l(^dal 
Calabre fVMK« — Vedi Bibii09hetfU&BrU4^rmique, ex-» 

gne du roi Jacques etc. 

5. 
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disse, l' animo mìo si deliberò detto fitto— e Zm 
Fieur che stava fuori, aspettando eon quel battico* 
re affannoso che ciascuno di noi tutti figliuoli 
della Natura ayrà alla sua volta provato — entrò. 

XX. MONTREUIL 

lo sono corrivo ad appagarmi d*ogni sorta di 
gente alla prima ; ma più che mai se un povero 
diavolo viene a esibire la sua servitù a un si po« 
vero diavolo come io sono : e perch'io so che ci 
pecco, comporto sempre che il mio giudizio riveda 
la mia stima difalcandovi, più o meno, secondo il 
mio modo d'alloifi, il caso— e dirò anche il ge- 
nere della persona ch'io dovrò governare (x). 

Vedendo La Fleur, io concedeva il difalco che 
io poteva in ooscienxa ; ma V idea tutta ingenua o 
il primo aspetto del giovine , gli diedero vinta la 
lite : e però prima Y assoldai — poscia presi a in* 
formarmi di ciò che ei si^ieva fare: se non che^ 
dissi meco, scoprirò le sue abilità secondo i bÌM>» 
gni — e poi 9 un francese fa di tutto. 

(x) Moifo (e mood in inglese significa- mòdb e 
umore ) ca$o ^-^ genere — persona — gO¥emare «— 
allosioni al g«rgo de* grammatici; e fredde: fono 
perchè la pedanleiia è si nojoca che non può lieseire 
ridicola . 
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Or SI povero La Fleur non sapeva far altro sopra 
la terra , che liattere il tambnro , e suonare dne o 
tre marce sul pifFero . Ad ogni modo mi posi in 
caore che le sne ahilità mi bastassero ; e posso 
dire che la mìa dabbenaggine non fn mai tanto 
derìsa dal mio senno quanto per questo esperi- 
mento* 

La Fleur era comparso nel mondo per tempo , 
e cayallerescamente come i più de' francesi « ser^ 
verulo (i) per alcuni anni; a capo de* quali, veden- 
do pago il suo genio, e che egli forse, o senza 
forse , doveva starsi contento dell'onore di batte» 
re il tamburo , il che gli precludeva ogni più lar- 
go sentiero alla gloria— s'era ritirato à ses terres, 
e viveva comme il plaisoit à Dieu •— di pazienza . 
-^ Su via , disse il SENNO , percorri la Fran- 
ata e l'Italia con un tamburino; bel compagno 
di viaggio! e pagalo — E tu cianci, gli risposi 
io; che? la metà della nostra baronia non fa ella 
forse con un tamburo (a) compagHon de voyage 

(i) n testo: serving, in caiatterì distinti, come 
derivato dal frane, servir; ital. miiiiare . 

(9) n testo kum-drum , da kum ronsìo , e drum 
tamburo; e andrebbe tradotto ronsone, moscone 
importuno , non dissimile da* compagni di viaggio e 
dagli aji de* gentiluomini. Ma per fiir m^lio notare 
V equivoco con che Torick si sbriga dalle ammoni* 
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4ì«P«e4p».€4iQ|PV c^>#* 4»! p9t£^4>erp«i^ giunta? -^. 
Chi ntfi <»P*?4tìinftWii iiiegiMili* poi») si^Muniitmi? 

i^*/^i ! -rrt. 8«pe% ciUQirie.' un p9JQ ;di c^JziQirotti -, e. 
suonare tm poco il violino ^— Bravo ! mi gridò.-il, 
bornio -«^I^erGL^ qp? gli ^risposi 4, suono, anch' io 
il yìolpi^cellQ -wr^ ci acQOTjdereimQ . bemsùma -^^ 
l!nr sa^ai maneggiare i raso] ^.e-riuK^inciare uà, 
po! una jiairuoca » Zrfz EUttr? -^.Q[i«^* era dppun-r < 
to. la. sD^a Yogi^oné'-^ Perimi«,. fé! ha«ta.;;dSssUaì 
i^^errppip w4q1o ^-^ e dj^e h^lltare^ I>er. m« -^-^Veiinr ^ 
ne intanto la.oeiBa ; «vedendo tm.vispotJbnbcdtf t^. 
tp ini^ese dt un .lato dellami^ seggioU^e dall'ai-»^ 
tra ui^ valletto francese a citi ila natura aveva con 
libéralissimo pennello « dipinto >il «volto d* ilarità « . 
t^tta^Jfl^ gkja deiraninia mia esaltaTa^delmioiii^- 
pero ; :e se ì monurelti -. sapessero icosa 4 vogHano ^ . 
esnltfrejiilierp a}.pajri4.i we • 


sóom della saviesza) tmàÉMo>^tm mhumv cht-vuole an- 
clw dnei>avU4cvrato da vkf^»; e IMtalia diee 4Ì* al- 
enai ffooi gentiliojpiù : waggiam» conte iitt baule * 
(i ) Pagar*, a jfiffero o Ul nwéiea : nodi psover- 
biili inglesi per^dar la haja a cM pascevi g^iiotaoaà . ' 
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XXI. MONTREUIL 

Perchè Lm Ffeur feee meoo tutto il viaggio di 


»a e d'Italia , e verrà spemo in iaoena , pandi 
di affezionargli alquanto meglio i lettori. Stoppia* 
te > eh* io non ebbi mai da pentirmi si poco degli 
impalsi , che per lo più mi fanno risolvere, come 
con qaesta ereatnra — fedelismma, affettuosa , 
semplice creatura fra quante mai s'af&nnarono 
dietro le calcagna di un filosofo; e quantunque 
delle atte perisie di suonatore di tamburo 9 e di 
MTto da calzerotti, ottime in sé , non potessi vera* 
niente gioyarmi, la sua giovialità m'era largo 
compenso — * suppliva a tutti i difetti — i suoi 
sguardi m^ erano fidato rifugio in tutti i disagio 
pericoli -^ intendo solo de' miei ; perchè La Fleur 
era inviolabile: e se fame, o sete , o nudità, o ve» 
glia, o qualunque dira sferzata di mala ventura 
coglieva ne' nostri pellegrinaggi LaFUur, tu non 
vederi né ombra né indbio in quel volto •— ad 
era eternamente tal quale : e però, s'io — e Sata« 
nasso a ogni poco mi tenta con quest'albagia — 
s'io pure mi sono un pezzo di filosofo , la mia 
boria è mortificata quando considero l' obbliga- 
zione ch'io ho alla complessionale filosofia di 
questo povero compagnone il quale a forza di 
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£innÌTergognare mi rìduMe uomo di nisza miglio- 
re . Nondimeno L>a Fleur mi sapeva alquanto di 
feUM -r-. i»a paiev» alW pow^ pi^ frloo di na^WFf 
•ked'ai4e}«e*jM to« iponii fra i p«n(gì|ii-««>^'ci 
noi| nù itmWò piu»lo fatofl («)• 

XXn. MONTREUIL 

Ai di «Brenta La Fhnr aisiuvifa lesili eMÌ<^ t 
^i oomMyMJ la ^li^ « la f|iì«^« tm Viax«^ 
tano dalla mia vaaaa doswin» di dpM^ e de% 
krac^a di aata Jieaa» gb evdiii^ d*WiiPt|ipc ogiii 
eoM a«p*a il caiaiae -=^di fu^ a^l a a^ ay » vmi?aBfe «^r 
• di diraalFoilecke|pillii»«0logiB^. t 

e lA^additaTA dalla BmMKfk mw*^ c W igia» 4i 
sguakbìnctta t^t^e intoiaa» X«.f2M44V e ^U dÌ0^ 
Kano amoagaamenla buaa ^a||gM>: ed cg&, tapl^ 
càe il p o a ti f M one meni^ ftiori i oanwtt^s ViiCW^ 
la mano a tutie aUiomo atlovnp.| # t^e. imJi* h #* 
aciugò gK oc<^ i e Ire ^oll^p^ii^iae cfceypftefati^ 
he a tulto deHf indulger e d% 9cpp!llf . 


(<x) Où pvii ¥OÌMM. imomok a I*B1m» vìoda l'td^ 
ii^oai^ à9g1|e«9. j;£ereo^ Dà^ìlSoq ,,|^ ^0^ -»- A. mr 
l^ftti il dì^, eh* egli Tiyeva I*%pno ^78$ in Calai^, 
e si profeauTa tesUmonro d«Ui vetità di' molti ftitti 
in foe^ ofùutÈK» 
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Quel giovinetto } rai disse l*oste, è benvolute 
da tatto il paese; ogni cantuccio di Montreuil 
«*44sc<H^éH eh' égli manca . €^n dis^zla per ai- 
tire t I5biltiiltt5 l'òstel ed è là sóla éb'l;gliéhbia: 
^ È 8feni|ii« intialiidrAtd • -^ Beato Aeì gli ri^tt^ 
^ì^^ ék'io dòn a¥K> il fistidio di ri jk^re le mie bra- 
^e sbttb il gdaiiciiilfe (t) . Queste Jiàrble erahò 
^ift A lode lìiia) tìH> di £ii Fléur. Vissi ihhàfhoHito 
^bmptit Dir d* una prineipètoà c^ d*uii*altHi; e cosi 
wptm di ^mte ttho al m&ilientò èh'ib racébfiian- 
derò il nilo spirito a Dio} perchè la mia còséiéti'- 
aa^ éoUTilltà èhtt S' io tdtttmHtèSfti una trista aaio^ 
ne f k eenliÉHtetei sempre quando tln amor« è 
ìli tfeè spanto ) ed il nuOTtf ttOlK è p«r ahehe raccè- 
so : e nel tempo deirintérì^gdb A' étcot^b che il 
mio ttÈbté fft il iòrdO^^è uà cènèèdtf a Itèiito sei 
soldi da far eleitioàiila éHa iIiìs«tì« : j^è »i éòllé- 
«ktf a r«nipèi^ qitoèter gelo :^ è il iMhcèMéniài e 
H rièe^tirmi pièno di generosità è di henèvdleitiàà è 
lutto un punto: e farei di tutto, per tutti, è ècMi futile 
purché mi pe^uadessèrò eh' io non farei Recato ^ 
— Ma^ e queste pat-ok-^ScTno Cèrtamente più 
a lode della passìottè à— the tìnti . 


(i) VàhWiè sèrbàTà là bottt net taSébiziò délléstfé 
brache; però dianxi, quando vide ìlfrtfte^ lo ahhòttoatò. 
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XXm. FRAMMENTO 

— La città d^Abden, qaaatiuiqne vi ahitiBUe 
Denocaritoe s'iadiutràste di hxU eoa tatù V ef« 
Head* ddl'iioiiìa e del ridicolo nTredere, era 
dittolnta , ed aliìettìuìma &m le otta della Tnda : 
ed era da tanti Teiicficj, e asaaatinj, e conpaze— ->!>■ 
belli y e iMsqiiiiiate 9 e tsmnlti appettata , die pochi 
TÌ giraTano neon dTgionio-— e di Botte netana». 

Or mentre ogni ooaa andava aHa peggio^arven* 
ne che l'Andromeda d'Emipide (i) ti rappri- 
sentBMe in Abdera ; e'con commo diletto dd p^ 
polo: ma più eh* altro fiie*locclii che laNatom 
arerà divinamente saggiti' al poeta nella paletU 
ca invocasione di Poveo: 

ite de' ceUsU e de* mo/tdtU, Amore! e aeg. 
MfOLfì teneri tocchi vinsero tatti i cuori . 

£ qnaù tutti il di dopo parlavano in jamhi 
schietti ; e non parlavano che della patetica ìnvo* 
cazione di Perseo : 

Re de* celesti e de* mortali. Amore ! 
*- Per ogni via d' Ahdera , per ogni casa •— 
O Amore! Amore! 

(i) fiagedia smarrita di cai le^[iamo alcane reli- 
i|aie 'presso gli antichi scrittori ; nu non hd potato 
trovarvi il verso citato da Yorick . 


SENTIMENTALE 6t 

— E per ogni laiibro, quasi note di musica »atu- 
rale modulate inavvedutamente per soave forza di 
melodia — scorreano queste parole . 

O untore! o re de numi e de* mortali! 
£ furono faviQe d'immensa fiamma — perchè la 
città , c>ome fosse il cuore d' un uomo solo , s'aper- 
se tutta quanta ali' Amore . 

Né speziale trovava da vendere più omai dram- 
ma di elleboro — né verun armajaolo s' attentava 
di temprare nn solo atromento omicida — l' ami- 
cizia eia virtù s'incontravano bacà^uidofti per le 
\ie >^ il secolo d' oro tornava pendendo su la cit« 
tà d' Abdera — ogni Abderiu diiè di piglio alla 
sua zampogna , e tutte le don^e Abderit^ , smet- 
tendo i loro trapunti di porpora «>fdev^o vere- 
conde ad ascoltar la canzone . 

Quel Nume, dice il frammento « che regna dal 
cielo alla terra e negli abissi del mare, poteva solo 
oprar tanto . 

XXrV. MONTREUIL 

Xnando tutto è in punto ; e s'è discusso col lo- 
candiere ogni articolo; e s'è pagato; ove questo 
avvenimento non t'abbia un po' inacerbito-— tu 
iiun puoi salire nel tuo calesse, se prima non di- 
sponi sull'uscio un aitilo affar uccio co' figliuoli, e 
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con le figliuole della povertà , che ti attorniano • 
Deh ! non t'esca mai detto : « Vadano al diavolo ! « 
— - durissimo viaggio per que* tapini , i quali, cre- 
dimi, camminano con una croce assai grave sopra 
la terra . Ond' io credo meglio di provvedere la 
mia mano d' alquanti soldi ; e chiunque tu sia , io 
ti conforterò, o viaggiatore cortese , a imitarmi : e 
non accade se tu non registri esattamente i motivi di 
questa partita — Tal v* è che altrove li nota per te. 

Io do si poco che nessuno dà meno ; ma cono* 
SCO pochissimi f quali -abbiano si poco da poter 
dare : e però non ne parlerei , se or non fosse mio 
debito di dar conto del mio primo jHibblico atto di 
carità in Francia. . 

Guai a me! diss*io. Ecco mtxo soldi in tutto; e 
li mostrava schierati su la mia palma ^- ed ecco» 
otto poveri ed otto povere . 
'- Una povera anima sdruscita senza camicia in- 
dosso rivocò subitamente la sua pretesa, ritraen- 
dosi due passi dal cerchio (1)9 e confessando con 
un tacito inchino ch'«i non potea presumere tan- 
to. Se tutto il parterre avesse unanimemente escla- 

(4) • Allude al cerchio che i cortigiani i quali , 
secondo l'autore , accattano sempre , fanno intomo 
al Re d'Inghilterra • «-Nota della ediz. stereot. pag. 
35. vers, iS* 
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malo : Place aux dames! non avrebbe espresso si 
▼iyamente il sentimento di deferenza verso il bel 
sesso. 

.Tu bai certamente, mio Dio! ordinato cbe la 
pitoccberia e Turbanità, le quali nell' altre contra- 
de si guardano nimicherolmente, s'afTratellassero 
in questa — • ma è questo e pure un arcano de' 
tuoi sapienti consigli ! 

• — Indussi quel mescbinello a gradire il pre- 
sente d' un soldo 9 e solo in grazia della sua polU 
tesse . 

Un povero compagnone mezzo pigmeo tutto 
brio, che mi stava a rincontro nel cerchio , s* ac- 
conciò prima sotto l'ascella un non so che, che fu 
già cappello ; poi si trasse di tasca la tabacchiera, 
l'apri , e n'esibiva a destra e a sinistra: ma perchè 
il dono era di qualche rilievo non fu dagli altri , 
come discreti , accettato — quel poveretto gli an- 
dava con atti d'accoglienza animando -— prenez 
en — prenez — e cosi dicendo non guardava la 
tabacchiera : però ciascheduno si pigliò la sua 
presa — • Peccato se la tua scatola ne mancasse 
mai! e vi misi dentro due soldi — pigliandomi a 
un tempo una lieve presa per farglieli parere più 
cari — e di ciò si mostrò più tenuto che del da- 
naro — r elemosina era elemosina •— ma la mia 
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degnazione gli faceva onore — e mi corrispose 

con nn inchino profondo sino a terra . 

— To' , dissi a un vecchio soldato monco che 
era stato sbattagliato e rotto a morte militando — 
to*un pajo di soldi , o infelice! — F'we le Roi! gri- 
dò il veterano . 

Mi rimanevano appena tre soldi ; ne diedi uno 
puramente pour t amour de Dieu, titolo per cui 
mi fu chiesto —^ e quella povera femmina era 
sciancata, né si potea appormelo , credo , ad altro 
motivo . 

Mon cker et très charitable monsieur — Non si 
può contraddirgli , diss' io . 

Mylord angìois — ^ il snono solo merita quattri- 
ni ; e lo pagai col mio ultimo soldo « 

Ma nella mia foga io aveva trascurato un pnu* 
vre honteux che non aveva chi domandasse un 
quattrino per esso , e che forse si sarebbe lasciato 
morire anziché domandarlo da sé . Stava ritto ac- 
canto al calesse alquanto fuori del cerdiio , e ra- 
sciugava una lagrima da quegli occhi i quali , a 
•quanto pensai, aveano veduto giorni migliori — 
Bfio Dio! dissi meco — uè mi avanza più un solo 
soldo da dargli — Ah tu ne bai mille! gridarono 
•tutte le potenze della natura agitandosi dentro di 
tne -^ e gli diedi — non giova dir quanto -^ ora 
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nù par troppo , e me ne vergogno — allom io in- 
vece mi rergognava , parendomi poco . Or che il 
lettore ha questi doe dati 9 potrà , ae pur gliene 
importa , congetturando sulla disposizione dell'a- 
nimo mio, discernere, lira più lira meno, la som- 
ma precisa . 

Agli altri io non poteva dare più omai se non 
un Dieu votts bénisse-^^ Et ifue le bon Dieu vous 
òénisse encore — disse il veterano monco, il na- 
no ec. H pauifre honteux non potea dir parola — - 
s'asciugava il viso col suo fazzoletto e partiva — 
ed io pensai eh* egli mi ringraziava assai meglio 
degU altri . 

XXV. IL BIDET 

dosi disposti tutti questi affarucci , m'adagiai — 
né mai né in verun altra sedia da posta più agia- 
tamente d'allora — - m'adagiai nella mia sedia da 
posu . La Fìeur mettendo da un fianco del bidet(i) 
uno stivalone da botta , e un altro stivalone dal- 
Faltra (le sue gambe non vanno contate) — mi pre- 
correva galoppando felice e con l'equilibrato con- 
tegno d'un principe—- 


(i) Toce francese; caifollino; e segnatamente il 
Tonsino cavalcato da' corrieri , e da' battistrada . 

6. 
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»- Ma che è mai la felicità ? che è mai la gran- 
dezza in questa dipinta favola della vita ? un aai- 
iio morto , e non s' era corso una lega , s' attraver- 
sa improvrisamente come una sbarra alla carriera 
di La Fleur ^^ il ronzino non volerà passarvi — 
vengono a rissa tra loro -^ e il povero ragazzo fa 
propriamente sbalestrato fuor de'suoi stivaloìii al- 
la prima coppia di calci. 

La Fifeur tollerò la sua caduta da cristiano fran» 
cese, e non disse ne più né meno di diable! riz- 
zasi senz'altro; si rappicca col ronzino: lo infor- 
ca ; e battealo come avrebbe battuto il tamburo . 

Il ronzino salta di qua, risalta di U, e ricalcitra 
— torna di qua — poi di là — da per tutto in- 
somma fuorché verso l' asino morto — La Fleur 
voleva spuntarla -— e il ronzino te Io scavalca . 

Che hai tu. La FUury gli diss'io , con quel tuo 
bidet? — Rispose : MoAtieur, c'ett un chetai le 
plus ofHnidtn du monde ^^BA io : Se la bestia è 
cocciuta si trovi la strada a sua posta — La Fleur 
amontò , accomiatandolo con una sonora scnri»- 
ta ; e il ronzino mi pigliò in parola e si mise la via 
di Montreuil fra le gambe — Peste ! disse La Fleur, 

Or qui , da che non cade mal-à^propos, notere- 
mo , che quailtunque La Fleur non siasi valuto se 
non se di due diversi vocaboli d' esclamazione •«- 
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cioè diabU! e peste ! V idioma francese non per tan« 
to ne ha tre, a guisa di positivo, eomparativo e 
superlatÌYo, ciaebeduno de' quali ai adopera ad 
ogni impensato gitto di dadi nel mondo . 

Le Diable! è primo, positivo grado regolarmen* 
te naitato nelle ordinane eommocioui dell'animo 
— poniamo •— ti riescono i dadi in doppietto «~ 
La /7e»r scavalcato; e via via — per la ragione 
medesima al cocuage (i) basta sempre h diable! 

Ma se il caso ti tenta nella pazienza , come que- 
sto del ronzino che scappa alla stalla piantando 
la Fleur tutto d'un pezzo ne' suoi stivaloni — 
vuoisi il grado comparativo: e allora ^^ Peste! 

£ quanto al superlativo -^ 

Ma il cuore mi si stringe di compassione e d'a- 
more del prossimo , considerando quali miserie 
denno esserle toccate in sorte , e quanto deye es-> 


(i) n testo: ciicAo/!f/oiii — Imitando io, e per 
qaest* unico caso , l' autore die scriye con locnzioni 
lirancesi le idee di cui non troya voci proprie nella sua 
lingua mi sono giovato del vocabolo cocuage, da che 
l'idionoa nostro non potrebbe tradurlo sensa scandalo 
e senxa perifrasi. E prego i grammatici, umanisti, ret- 
torici , vocabolaristi , glossatori , nomenclatori , bi- 
bliotecari , accademici della crusca , e gli altri mae» 
stri miei , affinchè, se possono, ci provvedano . 


\ 

08 VIAGGIO. 

sere stata martoriata a sangue una nazione si di- 

licata •— se fu violentata ad usarne — 

Ispiratemi yoi , o potenze , che nel dolore sno» 
date la lingua ali* eloquenza ! comunque corra il 
mio dado , ispiratemi esclamazioni timorate , tan- 
to eh' io non nomini invano la mia natura . 

Ma questa è grazia che non si può in Francia 
impetrare; onde mi rassegnai di lasciarmi all' oc- 
casione sferzare dalla fortuna senza mandare esciar 
mazione veruna . 

La Fleur che seco non avea questi patti , appo* 
sto con gli occhi il ronzino finché gli svani dalla 
vista -— e allora — ma chi vuole , supplisca del 
suo l'esclamazione con cui La Fleur usci final- 
mente di quella briga . 

E siccome non v'era verso d* inseguire con gli 
stivaloni un cavallo adombrato, a me non rimane- 
va se non il partito di pigliarmi La Fleur o dietro 
la sedia o dentro — 

Starà meglio dentro , diss'io -— e in mezz' ora 
fummo alla posta di Nampont . 

XXVI. NAMPONT 

l'àsivo Moaxo 

— Ci questa , diceva egli riponendo i frusti d'u- 
na crosta di pane nella sua bisaccia — e questa 


SENTIMENTAXE 69 

«■ria la tua parte se ta viTesii a mangUrtda afte* 
co — Dairespresftione mi paire che egli parlasse al* 
l'ombra del suo figliuolo: parlaya al suo asino; 
e appunto all'asino morto su per la strada , e che 
die la mala yentura a La Fleur, £ quel poyer'uo- 
jno mostraya di rammaricarsene pur assai ; e mi 
tornò subito a mente la lamentaaione di Sancio 
per r asino suo : ma l' uomo eh* io udiya , doleasi 
con tratti di natura più schietti . 

n dolente sedeva a un muricciuolo dell'uscio, 
col basto e la briglia del suo asino accanto; e di 
tanto in tanto li ripigliaya ~*poi li posava -^rimi- 
rayali; e crollava la testa . Ripigliò la crosta di pa- 
ne fuori della bisaccia , quasi volesse mangiarne ; 
la tenne alquanto — e poi la posò sul morso del- 
la briglia dell'asino '- mirò pensieroso aU'appa* 
recchio ch'egli avea fatto — e sospirò. 

La semplicità del suo cordoglio gli trasse attor» 
no assai gente ; fra gli altri La Fleur^^ ed io, tan« 
to che si allestivano i cavalli, rimasi nella mia se* 
dia donde poteva vedere e ascoltare sovr' essi . 

— Disse, ch'ei veniva di Spagna dov'era ito 
dagli ultimi confini della Franconia ; e trovandosi 
ancor si lontano dalla sua terra , T asino suo gli 
mori . Mostravasi ognuno bramoso d* udire per- 
chè mai un uomo si vecchio e si povero si fosse 
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tolto dal proprio tetto ed accinto a tanto cam* 

mino. 

Piacque al cielo, ei diceva, di benedirlo di tre 
figliuoli , bellissimi fìra tutti i garzoni in Germa- 
nia; ma in una settimana perde i due primogeniti 
di vajuolo ; e ne ammalò ancbe il minore : però 
temendo di rimanersi deserto nella sua casa feVo- 
to, che se Dio non si toglieva ancbe questo, egli 
per gratitudine peregrinerebbe a aant' Jago in 
Ispagna . 

Qui tacque percbè la natura gli ridoaandaTft 
il tributo — > e pianse amaramente . 

Pdì disse, cbe il cielo aveva accettati i patti , 
e cb* egli erasi partito dal suo tugurio con quella 
povera creatura la quale gli fu pazientissima com* 
pagnia nel suo viaggio — e che aveano in tutto il 
loro cammino mangiato del medesimo pane; e 
vissero come due amici . 

• Tutti i circostanti ascoltavano contristati ~^ La, 
Fleur gli esibiva del danaro — N* ho un poco — e 
non piango, dicea quel dolente, l' importo •— pian- 
go la morte dell' asino -* I* asino mio, e ne tono 
sicuro , mi amava — Su di che raccontò la lunga 
storia di certo disastro per cui, mentre passavano 
i Pirenei, s'erano per tre giorni smi^rriti l'uno lon- 
tano dall'altro; che in qne'tre giorni l'asino ave- 
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Ta cercato di lai quanto egli aveva cercato deira» 
sino ; e che non aveano quasi mai toccato pane 
né acqua finché non ai furono riveduti : 

Tu hai , se non altro , una consolazione , o uo« 
mo dahhene , io gli dissi , nella perdita della tua 
povera heatia: perch'io sono certo che tu gli fosti 
misericordioso padrone — Ohimè ! mi rispose 
quell'addolorato — cosi anchio mi credeva fin- 
ché il mio asino visse ; non cosi ora eh' è morto -^ 
e temo , che il peso di me, e delle mie afflizioni 
insieme , non gh sia stato assai grave—— e avrà lo- 
gorato la vita a quella povera creatura — e temo 
die r dovrò renderne conto — Vergogna a noii 
dissi meco «r *® tra di noi almeno ci amassimo 
quanto questo povero vecchio amava il suo asi- 
no -^ non saria poco «^ 

XXVU. NAMPONT 

IL rOSTX.GI.IOVB 

Alla mestizia di cui la storia di quel poverette 
m' aveva innondato , bisognava alcuna caritatevo- 
le cura ; ma il postiglione non ci badò : e mi roto* 
lo sul pa^ di scappata (i) . 


(i) Pavé: strato di grossi ciottoli disegnali, di 
coi sono comoue mente selciate le strade postali . 
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L'anima d«l pellegrino assetato nelle solitniii- 
dì più arenose d* Arabia non si strugge per an 
bicchiere 'd* acqua di fonte , quanto allora la mia 
per moti gravi e posati; ed avrei fatto moltissima 
stima del postiglione, s* egli si fosse dileguato me- 
co a passi qwm pensosi -^ invece, finito appena 
H piagnisteo del dolente, quel gkipttonoello lasciò 
«ndare un'inumana frustata ali* uno e all'altro 
de' suoi ronzini ; e pigliò la mossa col fracasso di 
mille diavoli . 

10 gli gridava a tutta voce : Per Dio ! va' più a* 
dagio— -e tanto io più^do, e tanto più spietata» 
mente ei galoppa '-— Il demonio sei porti , e gli ca^ 
valchi in groppa! diss'io — • vedilo! costui a udrà 
straaiandomi i nervi a brani fmchè m'abbia ma- 
lamente cacciato in una coilera matta; poscia se 
n'andrà a pie di pjiombo laatp jch'io possa assa- 
porarmela a sorsi . 

11 postiglione coglieva il punto a pennello : e 
mentre giungeva appiè di un'erta poco più .d'^ un 
miglio fuor di Nampont — egli m' aveva già ititto 
entrare in collera contro diiui "e contro di me 
e della mia collera . 

A questo mio nuovo stato bisognava cura diver- 
sa ; e un buon galoppo fragoroso m'avrebbe rida- 
vi la vita -^ 
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^- Or , pregoti , ya*— « va*, mio figliuolo, diss' io. 
Il postigUoa« m'additò l'erta — M'ingegnai 
dunque di rìtessennii, com' io poteva la storia dello 
sconsolato tedesco , e dell'asino ; ma il filo mi a* era 
rotto — > e il rappiccarlo era disperata impresa per 
me, siccome il trotto per quel postiglione— 

— Ma se l'ho detto elle il demonio ci mette la 
coda! eccomi, diceva ib, qui seduto, sincera- 
mente disposto quant'altri mai a ridurre in me- 
glio il peggio , e tutto mi a' attraversa . 

Tuttavia la Natura ci riserba un lenitivo soave 
ne* mali ; ed io l'accolsi grato dalle sue mani , e 
m' addormentai . La prima parola che mi sveglia* 
va fu Amiens . 

— Se Dio m' ajuti! esclamai stropicciandomi le 
palpebre — questa è la città dove sta per venire 
la mia povera dama . 

XXVm. AMIENS 

L«e parole m'usciano dì bocca, quando trapassò 
in posta il calesse del conte de L^*^ eòi sua so- 
rella, la quale ebbe appena (empo di farmi un sa- 
luto di riconoscimento — ansi un saluto che mi 
significava , che noh era per anche tra noi finirà 
ogni cosa. Ella avea tanta bontà nell'animo quan- 
ta negli occhi . Un servo di suo fratello venne , 
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mentr'io sedeya ancora a cena nella mia stanza 
con un biglietto in cui ella diceTami : ■ Che si fa- 
ceta ardita di raccomandarmi una lettera ch'io 
recherei di mia mano a madame de A * * * la 
prima mattina che non avessi altro da fare in 
Parigi: « — e soggiungeva — ■ che le rincresceva 
e non sapeva ancor dire per quale penehant, 
ma pure le rincresceva che le fosse conteso di 
narrarmi la sua storia ; e se ne chiamava mia 
debitrice; e se il mio viaggio mi conducesse 
mai per Brusselle, ed io non mi fossi dimenti- 
cato del nome di madame de L* ** — moda» 
me de L* * * si sarebbe volentierissimo sdebi- 
tata « — 

Si , ti rivedrò , dissi , anima bella ! a Brusselle — 
quando d'Italia, lungo la Germania e l'Olanda 
per la via delle Fiandre tornerò a casa mia — die- 
ci poste al più fuor di strada ; e siano pur dieci 
mila ! — oh di che voluttà spirituale coronerò al- 
lora il mio viaggio , raccogliendo nel mio secreto 
il dolore de' lamentevoli casi d'un racconto di 
sciagura narratomi da sì amabile sconsolata ! Ve- 
drò le sue lagrime ; né potrò inaridire la folate di 
quelle lagrime ! le rasciugherò se non altro ( dol- 
cissimo ufficio per me! ) dalle guance della prima 
e leggiadrissima delle donne, e tenendo il mio 
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fazzoletto , mi starò per tutta la sera sedato silen* 
cioso al sao fianco ~- Desiderio innocente •— pur 
nondimeno io lo rinfacciai immantinente , e con 
amarisaime e rimordenti parole , al mio cuore . 

So d'ayer detto a' lettori ch'io per grazia sin- 
golare del cielo tìyo quasi di e notte misero ser- 
vo d'amore . Or, poiché — mentr'io voltava im- 
provviso una cantonata-" la mia ultima fiamma 
dal vedere al non vedere si spense d* un soffio di 
gelosia , la raccesi , e correa già il terzo mese , al- 
la candida face d' Elisa — giurando che ardereb- 
be per tutto il mio viaggio — ma perchè dirò ti- 
midamente la verità? — giurai fedeltà eterna — 
però tutti gli affetti miei erano di ragione d* Eli- 
sa — e dividendoli io gì' indeboliva — cimentan- 
doli , io li mettea a repentaglio — al cimento sta 
sempre allato la perdita — e che potresti più , Yo- 
rìck ! che mai potresti rispondere a un cuore tut- 
to pieno di lealtà e di fiducia — si generoso e si 
candido , e incapace perfino di rinfacciarti? 

— No ; non andrò a Brusselle , diss' io intera 
rompendomi -— ma questo era poco alla mia fan- 
tasia — e mi ricordava le occhiate d'Elisa nel 
frangente della nostra separazione , quando nes- 
suno de' due aveva cuore di dire addio > — io con- 
templava il ritratto che le mani d'Elisa appende- 
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vano con un nastrò nero al mio collo — e eoo» 
templandolo io arroMÌva — avrei data Tanima per 
poterlo baciare — ma io arrossiva — e questo te- 
nero fiore , dissi chiudendolo fra le mie mani , 
sarà calpestato fino alla sua radice — e calpesta- 
to , Yorick, da te ! da te, che hai promesso di pro- 
teggerlo nel tuo seno ? 

Etema fonte di felicità ! dissi inginocchiando- 
mi a terra — siimi tu testimonio •— e teco mi sia 
testimonio ogni spirito casto che tu disseti e con- 
soli— non andrò a Brusselle, se Elisa non m' ac- 
compagna; no; quand'anche per quella strada 
s'arrivasse ne' cieli. 

n cuore ne' suoi trasporti, vuole sempre, a di* 
spetto della ragione , dir troppo * 

XXIX. A M I E N S 

Lia fortuna non arrideva à La FJeur; e non solo 
gli si mostrò poco amica nelle sue imprese ca» 
valleresche (i) — ma da ch'ei s'arrolò mio scu- 
diere , ed erano ornai ventiquattr'ore , gli fu ava- 
rissima di occasioni da poter segnalare il suo ze- 
lo. L'anima sua spasimava già d'impazienza; 
quando capitò la lettera di madame deL***.E 

(x) Cbrae nella lotta col ronsino per rasino mottOf, 


y 


SENTIMENTALE 77 

La Fleur afferrando questo primo praticabile in- 
contro 9 invitò il serro in un salotto della locan- 
da , e ad onore del proprio padrone lo trattò di 
due bicchieri del vino migliore di Piccardìa : e il 
ferro in contraccambio, -e per non cedere in cor* 
tesia , lo condusse à F hotel del conte de L*** do* 
Te La Fleur, perchè avea il passaporto spiegato 
sul viso, s'affratellò in grazia della sua prépenan" 
ce, con tutta la gerarchia della cucina . E siccome 
un francese , qualunque abilità egli possieda, non 
ha ritrosia veruna a sfoggiarla , non erano corsi 
cinque minuti, che La Fleur s' era già tratto di ta* 
sca il suo piffero, e menando egli la danza, mise 
in ballo al primo preludio Ììl fitte de chambre (i), 
il maitre d hotel , il cuoco, la guattera, tutti i 


(i) I Francesi alle cameriere dicono /èmm^^s de 
chambre ; ma pare che Yorick Yclesse che le fossero 
tutte fillesj poiché cosi sempre la chiama. Nondi- 
meno il liber memorialis di Didimo chierico ammo- 
nisce caritatevolmente ogni viaggiatore: « Che ove 
prima non abbia bene imparati tutti i varj modi di 
proferire il yocahoìo fitte , non se lo lasci nscire di 
bocca ; da che i friincesi , si per adonestare ogni pen- 
siero immodesto , si per la filosofica brevità del loro 
idioma sogliono accumulare parecchie idee in an so- 
lo vocabolo , e chiamano la loro fantesca , fitte — la 
loro figlinola , fitte — la vergine , fitte — la misera 
peccatrice ,^//e .—' ec. « lab. xii. n. a8. 
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fervi , i casi, i gitd « e m Tecdiio Mnùotto : né 
credo ^w dal dìfanio in qua vi na slata mai cu* 
«ina pia allevia • 

Piwndo dalle stanae del conte alle soe , m^* 
ééunedeL*** odi qael tripadio. Suonò chia* 
mando la file de ckambn, e ne chiese; e come 
sq^ che il Talletto del gentiliiomo inglese avea 
col suo pifiero messa in hrio la famiglia , oomas» 
dò eh' ei salisse . 

Ha il cattivello, che non sapeva come presen« 
tarsele a mani rote , saliva le scale addossandosi 
mille e più complimenti in nome del sno padrcn 
ne — ▼'aggiunse nna serie d'apocrife inchieste 
solla salate di madame — le significò che jno/i* 
sieur suo padrone era au desespoir (x) temendo 
eh* ella si risentisse de' disagi del viaggio «— e per 
dir tutto 9 che monsieur aveva ricevuta la lettera 

(i) « Qui in Parigi s'iperboleggia —ove una don- 
■ na si compiaccia di un' incsia , ti dice : éfu' eile est 

• charmée-^ e wc alcun' altra cosa la incanta , grida : 
« eh* essa è rapita ( e ciò può anche darsi ) — e al- 

• lora la terra non fii per lei , e ti fogge dagli occhi , 
« e vola a cercar nna metafora tra gli spiriti per dirti: 
« qu*eUe est extasiée : né m trovi donna di ^oit ton 
m la quale non cada in sì &tte estasi sette volte al 
« giorno •^-> intendi eh' essa è spiritata , o si sente il 
« diavolo in corpo > — Vedi Steme, leti, e questa 
lettera è scritta al celebre Garrick. 
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di cui madame T onorò — E mi onora egli, disse 
madame de L*** interrompendo La Fleur,óì 
un biglietto in risposta ? 

Madame deL***\o interrogò con tanta fida- 
eia che a La Fleur non bastò l'animo di contrad- 
dirle — e gli tremava il cuore per V onor mio 

e probabilmente per 1* onore suo proprio , come 
s* egli fosse uomo da starsi con un padrone tra- 
scurato en égards vù-'à^is étunefemme -.- e non 
si tosto madame de L* * * ^ì domandò se le re- 
cava un biglietto -« Oh qu'oui, le rispose: e git- 
tandosi a piedi il cappello, e pigliandosi con la 
mano sinistra la falda della tasca diritta, comincia' 
a frugarvi con l'altra mano — tenta l'altra fal- 
da — Diable ! — fruga per ogni tasca — tasca 

per tasca in giro, né si dimentica del taschino 

Peste ! — votò dunque le tasche sul pavimento-^ 
esponendo un collarino sudicio — un pettine -^ 
una pezzuola — un frustino — un cuffiotto — ^ e 
dava un'occhiata dentro e fViori al cappello—^ 
^ueUe étourderiei aveva lasciato il biglietto sulla 
tavola della locanda ; correva per esso — né sta- 
rebbe tre minuti a portarlo . 

Io m'alzava da cena quando La Fleur capitò a 
^agguagliarmi del caso , e me lo contò puntual- 
mente; suggerendomi, con mia buona grazia « 
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che se monsieur(par hasard) si fosse dimenticato 
di rispondere alla lettera di madame, quest* espe- 
diente gli daya adito di ripieg;are al faux pas — 
quando che no , le cose starebbero come stayano. 

Veramente io non era certo se la mia itiqueue 
m' ingiungeva di scrivere o no — - ma quand' an- 
che io scrìvessi — neppure il diavolo poteva adi*, 
rarsene (x) — né io doveva mostrarmi ingrato 
allo zelo ufficioso d'un servo tenero dell' onor 
mio-^e quand'anche egli avesse errato— «ed io 
mi vedessi mal mio grado impacciato — non si 
poteva imputarlo al suo cuore — per venta , non 
era necessario ch'io rispondessi — ma come mai 
mortificar quel ragazzo che diceva con gli occhi : 
Non ho io forse ben fatto ? — * ~ 

— Va tutto bene , La Fleur i— dissi ; e bastò — - 
Spiccasi 9 che parea lampo, di camera; toma col 
calamaio 9 e con l'altra mano piena di penne e di 
fogli; accostasi al tavolino; m'apparecchia ogni 
cosa davanti , mostrando in vista tal compiacenzii 
eh' io non ho potuto non pigliare la penna . 

Cominciai, ricominciai; e sebbene io dovessi dir 
poco o nulla, e quel nulla potesse esprimersi inmez^ 

(i) Elle sono chiacchiere del donnajaolo per non 
parere si tosto mal fermo nel proponimento di vivere 
lido air amore d* Elisa , e di non impacciarsi per uni- 
la con la dama di Brusselle. 
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sa dozzina di righe , imbrattai di yarj esordj mezza 
dozzina di fogli , né y'era verso ch'io m'appagassi. 

La Fleur osci , e mi recò in un bicchiere iin 
po' d'acqua da stemperarmi l'inchiostro — mi 
provvide di cera-lacca e di polverino ^^ Tant' e- 
ra — Scrissi , riscrissi, cassai , stracciai , arsi , ri- 
scrissi — Le diable Femporte , borbottai meco tra' 
denti ; eh' io non sappia scrivere una misera let- 
tera ! — e gittai disperato la penna . 

Gittai la penna ; e La Fleur accostandosi osse- 
quioso, e con preghiere senza fine implorando, 
eh' io gli perdonassi l'ardire, mi confidò, che un 
tamburino del suo reggimento aveva scritto alla 
moglie d'un caporale una lettera — E la ho qui in 
tasca , diss' egli ; e spero che farà forse a proposito. 

A me non dispiaceva che quel povero giovinotto si 
sbizzarrisse — L'avrò caro, gli dissi; fa'ch'io lo veda. 

Ed ecco fuor di tasca di. La Fleur un piccolo 
taccuino miseramente logoro traboccante di let- 
terine mal conce e di òilleis doux ; e posandolo 
sul tavolino , e slacciando una stringa che legava' 
ogni cosa , andò uno per uno scartabellando quei 
fogli finché adocchiò la lettera sospirata — La 
voila .' *— e cosi dicendo picchiava le palme- — la 
spiegò ; me la pose sott' occhio ; e si scostò tre 
passi dal tavolino . Io lesti . 
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LA LETTERA 
Madam b, 

Je tuis pénétré de la douifiur la plus vive, et ré» 
duit en ménte tempt au désespoirpar le reiour im» 
prévu du caperai, qui rend notrt entrepue de ce 
soir la chose du monde la plus impossiòle. 

Mais vive la Jole! et toute la mienne sera de 
penser à vous . 

L* amour n'est bibh sans sentiment. 
Et le sentiment est encore ai oivs sans amour. 
On dit qu'on ne doitjamais se désespérer, 
On dit aussi tfue monsieur le caporal monte la 
garde mercredi : alors ce sera mon tour. 

CHACUN A SON TOUR. 
En attendante— vive F amour! et vive la bagateUe! 

Je suis, Madaitb , 

Avec tous les sentimens 
les plus respectueux et les plus tendres , 

Tout à,vous 

JACQUES ROQUE 
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Bastftyat dar U contea al caporale — e non dire 
un iota della goardia da montarsi mercoledì — e 
non e' era né bene né male •— Cosi per compia- 
cere a quel buon ragazzo che stara li ritto in ora- 
zione per Tonor vaio, per l'onor sno e per 1* ono- 
re d^a sua lettera — > ne estrassi dilicatamente ]é. 
quintessenza, e tornai a lambiccarla a mio modo — 
e poiché r ebbi munito* del mio sigillo , La Pleut 
ricapitò il foglio a madame de L*** — e al nuovo 
di proseguimmo il nostro Tiaggio per Parigi . 

XXX. PARIGI 

A er chi può difendere le proprie ragioni con Te- 
loquenza dell'equipaggio, e trionfare fragorosa- 
mente precorso da mezza dozzina di lacchè e da 
un pajo di cuochi — Parigi è un'ottima piazza d'ar- 
me — ed ei potrà campeggiarla quanto è lunga e 
larga a sua posta . 

Un poTcro prìncipe mal armato di cavalleria , 
e la cui fanteria ntìiii oltrepassa un pedone, farà 
saviamente, cedendo il campo, e segnalandosi, 
purché egli possa salirvi , nel gabinetto — salire 
vi — da che non vi si scende come mandati dal 
cielo dicendo : Me voici, mes enfans! ^^Eccomi *— 
per quanto parecchi sei credano (i) . 

(i) Intendi: Che se ta^ sei povero e vano, non 


84 VIAGGIO 

Gonfefio di» bob si tosto ha tolto solo nells 
camcm òdTAéteig le adnlatrici spenoxe ehe mi 
scortavano siiio a Fuìgi IbggiroBO a un tratto a* 
iniliate . Io m'aceostara eoa gnvità alla finestra 
▼cstito dd asio poireroao abito nero , e osserran* 
do da* Tetri, io Tederà gran gente a drappelli che 
in panni gialli, verdi ed amnrri correvano l'ai^ 
rìngo del piacere »- i vecchi con lance spezzate , 
e con dmi che aveano perduta oauti la visiera — - 
i giovani con armatora sfolgorante d'oro tersis» 
sima j lussureggianti d*ogni più gaia penna d* o» 
rìente — e tutti — tutti — emulando i cavalieri 
incantati, che ne' tomeamenti del buon tempo 
antico- armeggiavano per la gloria e l'amore . 

E gridai : Ahi povero Yorick ! e che puoi to far 
qui? alla prima tua prova in questa splendida 
giostra tu se* ridotto subito al niente — ricovra- 
ti — ricovrati in uno di que* tortuosi viali che un 
tourniquet (i) suole proteggere dalla prepotenza 

dei gareggiar pubblicamente co' ricchi, bend compe- 
rarti la loro privata conversazione a presso d* osse- 
quio, da che, malgrado il too ingegno ,non si degne- 
ranno di stare mai teoo a tu per tu — Ma Taatcwe al 
cap. LXII ti spiegherà pio libecalmente questo pe- 
riodo alquanto enigmatioo • 

(i) Quell'arganello piantato ne' capi d'alcuni aen* 
tierì de' passeggi pubblici affinchè non vi passine 
the i pedoni . 
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de' cocchi , e da' raggi ardenti òe'/iambeaux — e 
dove potrai conversare soaTemente con una beni* 
gaa griseue (i) moglie di qualche barbiere , e ac- 
comodandoti a quelle modeste brigate , consolare 
in pace V anima tua — 

— > Possa io morire se mi ci accomodo ! così di« 
cendo , cercai la lettera eh' io doveva presentare 
a madame de R*** -^^ per prima cosa visiterò 
questa dama . Chiamai La Fleur perchè andasse 
immediatamente per un barbiere — e tornasse 
a spazxolarmi l'abito nero . 

XXXL LA PERRUCCA 

PARIGI 

V enne il barbiere , e protestò eh' ei non inten- 
deva d'impacciarsi per nulla con la mia perruc- 
ca 9 da che l'impresa era maggiore e minore del- 


(i) « la Dea d* Amore ha in tutte le città capitali 
tre ordini di aacerdotease : le filatronali ; le Plebee ; e 
le Volgari. E queUe del secondo ordine , che Torick 
chiama col vocabolo parigino grisettes , apprestano , 
secondo la moda, i fiori e le ghirlande per l'ara ; e 
i vessi 9 i veli , i trapunti , i profumi per le sacerdo- 
tesse matronali, le quali raccolgono le offerte pin 
ricche de' sacrificanti alla Dea , e soprantendono alle 
vittime maiuiime • . — Did. chier. Uber memorialis 
lib. lu. D. a3. 

S 
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Tarte sua (i). BT attenni dunque ai necessario 
partito di comperarmene una bella e fatta a sua 
stima . 

Ma terrà egli poi questo riccio? amico, ho 
paura, diss'io — Lo tuffi , ei replicò , nell'ocea- 
no , e terrà — 

Vedi come ogni cosa in questa città è graduau 
con una grandissima scala! (a)— ^ « L'immersio- 
ne del riccio in nn secchio d'acqua > sarebhe 
l'estremo termine dell'idee di un permcchiere 
di Londra — che diyario! il tempo e l' eternità . 

Io mi professo capitalmente nemico dell'im- 
magini grette e de' freddi pensieri che le produ- 
cono ; e tanto le opere grandi della Natura m' al- 
lcttano sempre alla maraviglia, che, s'io m'at- 


(i) Un capomastro campagnnolo , ch'io so , cour- 
dotto a ristaarare un ponte già fiibbricato da' mate- 
matici, e poscia per Tenti anni, con evidentissimi cal- 
coli e con metsa Tentrau delle gabelle annue dei 
coniane, rifabbricato da* matematici , disse : « Ch'egli 
non s'attentava di competere co* dottori di matema- 
tica , e dall'altra parte si vergognava di metter mano 
a un edifizio si mal piantato « . — Il che in parte 
spiega le ragioni alquanto ambigue del barbiere fran- 
cese . 

(a) Scala : traslato dalla geografia ; ed è la misura 
graduata corrispondente agli spasii delineati nelle 
tavole . 
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tentassi , non denvereì le mie metafore mai fuor- 
ché da una montagna almeno . Solamente potreb« 
bc8Ì , con questo esempio del riccio , opporre al- 
la magniloqnenza francese — «Oie il sublime con- 
siste più nella parola che nella cosa » . Certo è che 
l'oceano ti schiude un' interminabile scena alla 
mente ; ma poiché Parigi giace tanto dentro ter- 
raferma, chi mai poteva aspettarsi ch'io per amor 
dell'esperimento corressi per cento e più miglia 
le poste? — certo che il mio barbiere non ci 
pensava. 

Il secchio d'acqua a fronte degl'immensi abissi 
fa pur la grama figura nell'orazione — ma si ri- 
sponde — Ha un vantaggio — tu l'hai nello stan- 
zino qui accanto; e puoi senz' altra noja since- 
rarti del riccio . 

Sia detto con candida verità e dopo l'esame 
spassionato della questione : V elocuzione Jrance-' 
se non attiene (filanto promette, 

Parmi che i precisi e invariabili distintivi del 
nazionale carattere si ravvisino più in queste mi- 
nuzie, che ne' gravissimi affari di stato , ne' qua li 1 
magnati di tutti i popoli hanno dicitura e anda- 
tura si indistintamente uniforme, ch'io per poteN 
mi scegliere più l'uno che l'altro di que' signori 
non isborserei nove soldi . 
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E e* è tanto voluto innanzi ch'io ascissi di ma» 
ao al barbiere, che per quella sera io non pote- 
va, in ora si tarda , recare a madame deR***\^ mìa 
lettera. Ma quand*uno è bello e attillato per uscire 
di casa, le riflessioni sopraggiungono-faor di tem- 
po •-« pigliai dnnqne ricordo del nome àeWhótel 
de Modéne dov' io m*era albergato , e m*aTVÌai sen- 
za prefiggermi dorè — camminando, ci penserò. 

XXXn. IL POLSO 

PABIGI 

Siate por benedette, o nerissime cortesie! yoi 
spianate il sentiero alla vita ; voi gareggiando con 
la Bellezza e le Grazie che fanno alla prima oc-* 
ehiata germinare in petto l' amore , voi disserrate 
ospitalmente la porta al timido forestiero (i) . 

— IM grazia , m^adame, favorisca di dirmi da 
che parte si va egli all' opera comifue^ — • Voteli- 

(x) Oltra la Bibbia, di cni andiamo riferendo i 
passi che possiamo riscontrare , Yorick meditava as- 
sidoamenie e imitava il Fantagmelìsmo , Shakespea- 
re , Don Chisciotte , e Montaigne ; e basti in prova il 
seguente passo : Oest une treS'Utile science tfue la 
science de Ventregent . Elle est , comme la grace et 
fabeauté, conciliatrice des premiers abords de la 
godete etfamiliaritéi et par conse^uent nous oa^re 
la porte, Montaig. liv. i. cap. 1 3. £ Dante aveva detto: 
disserrare la porta del piacere . Farad, x.. 6o, 
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iìeTÌSBÌmo ^monsieur, mi diss'ella ; e lasciò il suo 
lavoro da parte — 

Camminando , io aveva alla sfuggita spiato mez^ 
za dozzina di botteghe per discernere un viso il 
quale verosimilmente non si turbasse alla mia im- 
provvisa domanda, finché questo m'andò a genio, 
ed entrai . 

Sedeva nel fondo della bottega , sovra una pol- 
troncina rimpetto la porta , e lavorava un pajo di 
manichini . 

— Tres-'volontiers ; e cosi dicendo posava il la- 
voro sopra una sedia vicina — Volentierissimo-^ 
e si rizzò con si lieto atto , e con sembiante si 
lieto , che s' io avessi speso seco cinquanta louis 
tTor, avrei detto : — « La è donna riconoscen- 
te «. 

Volti , monsieur, mi diceva , accompagnando- 
mi sino all' uscio ed additandomi a capo di quel- 
la via la strada ch'io doveva tenere —-volti prima 
a mano manca — • mais prennez garde -— le can- 
tonate sono due ; faccia due passi di più, e pigli la 
seconda;, poi tiri un po' innanzi, e vedrà una 
chiesa ; e come 1* avrà passata, piacciale di voltare 
subito a mano ritta , e si troverà a dirittura a'pie- 
di de) pont'ueuf "^ dove ognuno, s'ella vorrà 

degnarsi di chiederne, ti compiacerà d'avviarla . 

8. 
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E mi npetera tre Tolte gli a^Tui , e tanto alla 
prima quanto alla tena volta con la medesima 
cordiale pazienta — e se i toni e i modi hanno 
pare nn significato (e l'hanno di certo, fìiorchè 
per r anime che fanno le sorde ) - — l' avresti detta 
reramente aoUecita ch'io non mi smarrissi . 

Né supporrò che la gi<iTentn e l'anrenenza — « 
era nondimeno bellissima fra quante grisette io 
mai vedessi in mia vita — mi facessero più grato 
alla cortesia ; questo so , che, mentre io le diceva 
quanto gliene fossi obbligato, io teneva tutti gli 
occhi ne' suoi , e eh' io le ripeteva i ringrazimenti 
quant' essa m' aveva ripetuti gli avvisi . 

Né io m'era dilungato dieci passi dall'uscio , 
quando m'accorsi ch'io non sapeva più sillaba di 
ciò eh' ella mi aveva insegnato — però volgendo* 
mi, e vedendola tuttavia su la soglia quasi badan- 
do s* io pigliava la buona strada •— me ne tomai 
per domandarle se la prima cantonata era a mano 
destra o sinistra — Me ne sono affatto dìmentic»^ 
to — Possibile ! mi diss' ella , e sorrise — Possi* 
bilissimo , rispos' io , per chi pensa più alla perso- 
na che a' suoi buoni consigli . 

Ed era la veritÀ schietta ; e la bellissima griset' 
te se la pigliò com' ogni donna si piglia le cose di 
sua ragione «^ con una riverenza. 
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— •. Attendezì mi soggiimse posando una mano 
■oyra il mio braccio per trattenermi ; e dicera nel 
fondachetto intemo a un suo fattorino che aUe* 
stisse un pacchetto di guanti . Sto per mandare 
verso quelle parti 9 seguitò a dirmi , e se a lei non 
rincresce di soffermarsi, il fattorino si spiccia a 
momenti , e la servirà sino all'ocra — m'innol- 
trai du nque seco nella bottega ; e mentr' io toglie- 
va dalla sedia, quasi volessi sedermivi, il mani- 
chino che essa vi aveva lasciato , la bellissima gri' 
sette adagiavasi nella sua poltroncina , ed io m*as- 
sisi tosto al suo fianco . 

— Si spiccia a momenti diss'ella — £ in questi ' 
momenti bramerei , le diss' io , di poter risponde* 
re con una gentilezza a tanti favori . Tutti posso- 
no fare un atto accidentale dì bontà ; ma la con- 
tinuità fa vedere che la bontà vive nella tempra 
della persona : e davvero che se il medesimo san- 
gue che sgorga dal cuore discende anche ali* e- 
stremità ( e la toccai presso al polso ) voi fra tut- 
te le donne avrete sicuramente polso migliore '— 
Lo tasti , diss' ella-, porgendomi il braccio . Io po- 
sai il mio cappello ; misi in una delle mie mani la 
sua ; e applicai le due prime dita dell' altra mia 
mano ali' arteria. 
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-— Deb ! perchè il cielo , Eugenio mio (i), non 
ToUe che tu allora passassi a Tedermi seduto in 
abito nero con questa mia faccia syenerolmente 
cachettica (a) 9 intento a contare ad una ad una le 
pulsaùoni , e con gravissima applicazione , come 
s' io mi stessi esplorando il periodo critico della 
sua febbre — ob quanto t* avrei veduto ridere e 
moralìzare su la nuova mia professione !-— e quan- 
do tu avessi finito di ridere e di moralizzare a 
tuo senno «^ Fidati, Eugenio mio, t'avrei detto ; 
vedrai il mondo affaccendarsi peggiormente cbe 
a tastare il polso a una donna (3) — Ma d'^una 

(x) Leggesi nella vita di Tristano Sbandy cbe que- 
sto Eugenio era nomo savio e amico sviscerato di 
Yorìck a cui faceva molti sermoni patemi per cam- 
parlo dalla vendetta degli uomini gravi cbe Yorick 
provocava co* suoi motteggi, e cbe finalmente lo 
ridussero a morte . Eugenio allora , tuttoché uomo 
savio , non abbandonò 1* indocile amico . £ vi fu chi 
abasando del nome d* Eugenio stampò il supplemen- 
to del viaggio sentimentale, e ch'io non ho letto 
per un ridicolo ma naturale ribresso ch'io ho veden- 
do le braccia , le teste ed i nasi appiccati alle pitture 
e alle statue degli artefici morti . 

(a) Lach'-a^day-^ical : mosaico di quattro parole 
inventato dall'autore; e chi sa meglio d'inglese lo- 
spieghi a suo genio ; da cbe io e tutti i Tocabolariaiti 
e grammatici abbiamo appena potuto intendere Tul* 
tinta voce che vuol dir malaticcio . 

(3) Dicesi cbe Yorick s*cU lasciato scorgere an- 


SENTIMEi<rTALE 93 

grisette ? dirai tu ; e in ana spalancata bottega ? 
Yorick ! — 

— Meglio : quando ho rette intenzioni non ne 
do nulla che V universo non mi veda o mi veda 
col polso fra le dita . 

XXXm. IL MARITO 

PA&IGI 

lo aveva già contate venti battute, e mi mancava 
poco alla quarantesima , quando il marito com- 
pari da una retrostanza improvviso , e guastò sul 
più bello i miei conti — • Non è se non se mio ma- 
rito 1, diss'ella — io dunque mi rifeci a contare 
da capo-— Jlfo/ufVKrè tanto garbato, diceva ella 
al marito, che passando da noi s'è voluto inco- 
modare a tastarmi il polso — Il marito si levò il 
cappello , mi s' inchinò , disse, eh' io gli facea trop 
éthonneur — disse; si ripose il cappello , e se 
n' andò . 

Dio mio, Dio mio ! dissi meco -*- e questo uo- 
mo sarà egli marito di questa donna ? 

Quei pochi che sanno il perchè della mia escla* 

che nella sua parrocchia a far da medico ad ana gio- 
vane ; e tutte le persone più ecclesiasnche che cristia- 
flù s' affaccendarono a scandalizzare l' ovile gridan- 
do, che erano state acandalizzate dal pastora . 
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iBaxioiie Dcm s'aUMaiio a nule s'io la commento 

in fnzìa di dii non lo sai . 

In Loodni un bottegaio e la moglie d'un bot- 
tegaio pajono d*o]ia polpa e d* on osso (x) ; e beo- 
cbè le d<»ti d^ corpo e delT animo sieno in essi 
diverse, sono nondimeno ripaitite tra di loro in 
tal goisa cb'ei si stieno appajati e d'accordo per 
quanto tra marito e moglie si pnò . 

In Parigi troreresti a fiitica dne indÌTidui di 
specie cosi srariate come il bottegaio e la moglie 
del bottegaio. La potesti legislatrice e resecntri- 
ce della bottega non risiedono nel marito — mi- 
racolo se ci passa — ma in qualche sna cieca ma- 
laugurata camera siede insociabile al bnjo con 
quel suo cnffiotto di notte , figliuolo seWatico del- 
la Natura , e tal quale la natura se lo lasciò scap> 
pare di mano. 

Cosi , poiché il genio d* un popolo, il quale oa- 
serra la legge salica (2.) unicamente per la coro- 

(1) £/ aedificavit Dominus Deus muHerent, . .'. 
et adduxit eam ad Adam . Dixitque Adam : Hoc 
nane os ex ossibus meis , et caro de carne mea . 
Genes. cap. u. a a. a3. 

(a) Statato fondamentale antichissimo della mo- 
narchia francese: contiene settantun* articolo di leg- 
gi totte abrogate dal tempo tranne quella dell'articolo 
sesto che esclude le femmine dal trono come inette 
alla gaerra. 
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na , ha ceduto questa e molte altre aziende alle 
donne — le donne per un assiduo diverbio dai 
mattino alla sera con ayYentori d*ogn' indole e di 
ogni grado si vanno , a guisa di sassuoli dibattuti' 
a lungo insieme in un sacco, non solo per quelFat- 
trito amichevole dirozzando dell'asprezza delle 
loro scaglie, ma si ritondano e jn bruniscono > e 
spesso acquistano l' iride del diamante — Monsieur 
ie mari è di poco migliore del ciottolone che ti 
sta sotto a' piedi •— 

— Certo — certo, o mortale! non ti sta bene 
quel sederti là solo (i) — tu se' nato al conversa- 
re socievole e alle cortesi accoglienze ; e per pro- 
va me ne riporto al miglioramento che ne deriva 
alla nostra natura . 

"^ E come batte il mio polso, monsieur? — 
Soavissimamente, e com' io me l'aspettava , rispo- 
si , mirandola placidamente negli occhi — essa mi 
rispondeva per ringraziarmene — - se non che il 
fattorino venne in bottega co' guanti — ji^propos^ 
dissi i me ne bisognano appunto due paja . 


(i) Dixii quoque Dominus Deus: Non est bo^ 
num esse hominem solum . Genes. cap. n. 18. — 
f^ae soli! £Gciet»iastes,cap. iv. 10. 
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XXXIV. I GUANTI 

PARIGI 

Ha la bellissima grisette s* alzò ; e dicendosi dietro 
al banco arrÌYÒ col braccio an inTolto e lo sciol- 
se : io me le appressai dirimpetto di qua dal bau» 
co; ma i guanti m'erano tutti assai larghi . La bel- 
lissima grisette misuratali uno per uno su la mia 
mano -— ma né cosi poteva alterare le diiBen— 
sioni — mi pregò che mi provassi un pajo che u- 
nico parca meno grande — e mi tenera aperti gli 
orli del guanto — la mia mano vi sdrucciola den* 
tro —Non serve, diss'io scuotendo il capo — 
No; diss*ella col medesimo cenno . 

Senz'altro ; vi sono certi sguardi animati d* ia- 
genuitÀ e di malizia — ne* quali il senno , il ca- 
priccio, la serietà e la scempiaggine sono si fatta- 
mente stemprati insieme , che se tutte le lingue 
di Babele si sfrenassero a gara non saprebbero e* 
sprimerli mai — e sono inoltre scoccati e colti 
così di volo che voi non potreste mai dire donde 
spiri primo o più s'innesti l'aculeo (i). Su di che 

(i) Pare che Torick e la bella merciaja, parlando 
inùeme della dimensione de* goanti , sottintendesse- 
ro qualche firascheria poco modesta, e si guardasse* 
ro con quella inconsiderata malizia . 
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lascio che i Tostri parola] dissertino ampollosa» 
mente in più pagine (i) ; a me basti di riduri per 
ora, che i guanti non mi senrivano: e ci siamo 
Vuno e l'altra appoggiati con le braccia incrocia- 
te snl banco — ch'era on po'stretto^ e tra noi 
due tì capiva appena 1* involto che giaceva nel 
mezzo • 

La bellissima grisette guardava or i guanti , òr 
verso la finestra , poi guardava i guanti *— poi me. 
Io non mi sentiva di rompere quel silenzio -^ e 
seguendo l'eseiapioy guardai i guanti , poi la fine- 
stra ^ e i guanti — e lei — e di volu in volta cosi. 
. M'avvidi ch'io scapitava di molto a ogni as» 
sako -— Aveva un occhio nero, vivo, dardeggiante 
fra due palpebre contornate di lunghi dgli di se- 

(i) Letteralmente: io lascio ciò i^ vostri uomini 
di parole a gonfiare pagine sopra di ciò -—Intende 
IbcM egli degli eraditi , che commentano in an vo- 
lume una beUa £caae poetica che non è scritta ae 
non se per chi ha pìii fantasia che dottrina ? oppure 
de' metafisici , che ai vanno assottigliando il cervello 
sa i minimi effetti delle passioni che non hanno 
sentite ? o de* trattatisti sulle belle arti i quali non sa- 
pendo il come, mostrato dalla natura a' suoi predilet- 
ti , vanno cercando il perchè delle varie espressioni 
d'ogni affetto snl volto umano ; e mandarono all'I- 
talia tante profonde teorie per le quali molti de' no- 
stri dottori son diyentiiti pittori , e i pittori dottori ? 
ÌAa forse Yoiick parla di un'intera Accademia . 
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ta ; penetrante sino « mirarmi nei onore e ne' Tom* 
bi (i) -^ parrà incredibile; ma io propriamente 
me lo sentirà . 

— Non fa caso ; disagio pigliando , e riponen* 
domi in tasca le dnepaja che mi troiai più vicine^ 

CSonobbi che la bellissima grisette non me le 
rincarò neppur d'una lira — ed io bramaya a o« 
gni modo che mi chiedesse almeno una lira di 
più , e mi stiUaya il cenrello per troyar yeisaa ri- 
fare il contratto — £ le par egli ? mio caro signo* 
re, diss'ella, yedendomi in pensiero e sbaglian* 
do ; le pare , eh' io yenissi a chiedere un soldo di 
più a un forestiere ? — a un fcMestiere che per ci* 
yiltày più che per bisogno di guanti , mi onora e 
si fida di me ? — • m* en crojosz vous capable ? — - 
Dio me ne guardi! risposi; ma sareste sempre la 
ben yenuta — Le contai dùnque il danaro , e con 
un saluto piùrispettoso , che per lo più non s'usa 
ad una merciaja , me ne andai ; e il fattorino col 
suo pacchetto mi yenne appresso . 

XXXV. LA TRADUZIONE 

^el palchetto assegnatomi mi troyai solo con un 

(i) Scrutans corda etrenes, Psal. yn* la— £i; 
lumbi mei impletisunt illusionibus. Ps. zxxyu. 8. 
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Storeto. frantMMe , vecchio ufficiale ; canttere che 
a me piace, si peit^è onoro 1* uomo il quale h 
più mansueti i propri costumi professando un 
mesttero che rende tristissimi i tristi^ si perchè 
ne conobbi uno -— non lo rivedrò più su ia ter^ 
]•« ! ..e perchè non preserverò io una mia pagi<- 
na dalla profanazione scrivendovi il suo nome, e 
dicendo a tutti, eh* io parlo del capitano Tobia 
Shandy , dilettissimo a me fra le mie pecorelle , 
e amicissimo mio , alla umanità del quale io^ da 
tanto tempo eh* ei mori , non ripenso -— e che il 
pianto non mi sgorghi dagli occhi (i) . Per amor 
SUO' tuHa la schiera de' veterani è nùa predilet* 
ta (a) . Scavalcai le dne file de* sedili di dietro , t 
mi posi accanto al vecchio ufficiale francese. 
. £i leggeva un opuscoletto ( forse il libro deìVo 

'(£) Tristai^o Shandy lasciò scritto,. che il suo zio 
Tobia già vecchio affliggendosi della prossima mor* 
te d* ano che non conosceva , nominò invano il no- 
me di Dio : r Angelo cheoella Cancellerìa del cielo 
pigliava ricordo di questo peccato lasciò grondare 
noa lagrima salla parola che registrava, e la cancellò. 

(a) E Yorick, contro il costarne degli ecclesiastici, 
parla sempre con amore degli nomini militari. Ve- 
di nella vita di Tristano Shandy la morte di Le Fé» 
vre , che non si paò leggere né rileggere senza lagri- 
me . Ma e Yorick rimase orfanello d*an padre che 
mori militando. 


YiH» VIAGGIO 

pera ) con «n gran pajo d'occhiali • Ma non si to» 
sto m*aiftiai , si levò gli occhiali , li ripose in una 
custodia di pelle, e se li serbò in tasca col libro . 
Mi rizzai , e gli feci tin inchino. 

Traduci in qual più vuoi lingoa colta del mon* 
do -*> significa : 

« Vedi un povero forestiero che vien nel pai* 
« chetto — e*pare eh* egli non conosca yemno ; e 
« quando pur soggiornasse sette anni in Parigi , 
« non conoscerà probabilmente Teruno se tutti 
« acquali ei s* accosta , si terranno gli occhiali sul 
m naso — cosi gli si chiuderebbe l'uscio della con- 
« Tersazione formalmente sul viso •— trattandolo 
« peggio assai d*un tedesco •. 

Né r ufficiale francese avrebbe potuto dirmelo 
a voce più chiaramente ; e dov*ei me 1* avesse det- 
to , gli avrei tradotto il mio inchino in francese , 
rispondendogli : « Ch'io apprezzava la sua genti- 
« lezza , e gliene rendea mille grazie « . 

Non so di vemn secreto che più agevoli il 
commercio sociale , quanto 1* impratichirsi di que- 
sta specie di abbreviatura per tradurre in un bat- 
ter d'occhio i varj cenni delle fattezze e delle 
membra , e tutte le loro pieghe e lineamenti -— 
tradurli in piane parole . Ed io mi ci sono tanto 
assuefatto che girando per Londra, vo quasi meo> 


SENTIMENTALE iDt 

canlcamente tradacendo sempre lungo la via: e 
lai sono più d* «na volta soffermato dietro il cer» 
duo di quelle persone tra le quali non si dicono 
tre parole (1)9 e donde riportai meco Tenti diversi 
dialoghi che avrei potuto scrivere a penna cor^ 
rente , e giurarvi . 

Me n^. andava una sera a un concerto del Mar^ 
tini in Milano , e mentre io poneva il pie su la 
soglia di quella sala , la marchesina F* ** usci- 
Tane in furia — e mi fu addosso che appena la 
Vidi — balzo da un lato per darle il passo — e 
lialza anch' essa y e dal medesimo lato ; e le nostre 
teste si picchiano 9 s*ella non si scansa lestissima 
per uscire dall' altra, parte — -e la disgrazia mi 
caccia per l'appunto a ritorle il passo da quella 
parte — saltiamo insieme , torniamo insieme — >e 
via così -— da farci ridere diètro ; e le vidi in vol- 
to il rossore eh' io sentiva e non poteva più tolle- 
rare in me stesso : e feci alla fine com' io doveva 
pur fare alla prima -— non mi mossi ; e la mar^ 
ckesina non trovò impedimento : ma io non tro- 
vava più modo d' entrare , se innanzi non mi fer- 
mava ad accompagnarla per tutto il corridojo con 


(i) Tedi addietro al cap. XXIV. la postilla alla 
voce cerchio • 

9- 
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gli occbl, e riparare almeno cosi>alla «ma colpa . 
Ed ella ai guardò dietro , e riguardò ; e se n*aii* 
dava rasente il muro , come per dar luogo a talu* 
no che saliva le soale «— Oibò, dissi «^ questa è 
traduzione plebea (x); posso far ammenda mi* 
gliorey e la marchesina può giustamente preten- 
derla y e però m' apre quest* adito ^- onde rag- 
giungendola la supplicai che mi perdonasse e cre- 
desse oh' io non tendeva che a cederle il passo — • 
Ed io a lei, rispos'ella •<— e ci siamo ringraziati 
scambievolmente . Stava in cima alla scala ; e non 
vedendole intomo verun cicisbeo (a }, la pregai 


( 1 ) Ecco uno de*dae luoghi emendati di cui si è par- 
lato neir avvertimento ai lettori . Il testo ha : that 's a 
vile translation: e Didimo scrisse : questa è tradujùo» 
ne salviniana ; scusaudosi con la seguente postilla : « 
Quest'aggiunto, benché nuovo , è tutto italiano , e cal- 
aante e pieno di verità e necessario ; e quand* anche 
Yorìck non avesse avuto in mente il Salvini , egli ad 
ogni modo intendeva di parlare di quella specie di 
tradnaioni . Ed ho per discolpa di si fatti anacroni- 
smi l'esempio d'nn'eruditisfiima traduzione moder* 
na d'una commedia latina scritta parecchie decine 
d'anni prima del simbolo degli apostoli, nella quale 
il traduttore , nomo dottissimo della lingua nostra , 
tà dire a un pagano : Tomo tra due credi , 

(a) De' cicisbei si va perdendo la razza : erano e 
sono irt amanti , né amici , né servi , né mariti ; bensà 
individui mirabilmente composti di qualità negati* 
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che si degnasse della mia man<^ sino alla porta — 
e scendemmo fermandoci quasi ad ogni gradino 
a discorrere e del concerto , e del nostro sconcer- 
to — Davreit» , madama , le dissi dandole braccio 
a salire in carrozfea , io feci sei sforzi percV ellai 
potesse uscire— Ed io sei , percVella potesse en« 
trare, diss'ella— Se il ci«lo ispiri^sse a madama di 
far il settimo ! le diss* io *-> Con tutto il cuore ; e 
mi fé luogo nella carrozza — Le formalità non^ 
prolungano la nostra cortissima Tita — entrai sen- 
za più; e m'accompagnò a casa sua •— £ quanto 
al concerto , credo che Santa Cecilia (i) vi fosse f 
e ne saprà più di me . 

Dirò bensì che l' amicizia eh* io mi procacciai 
con questa traduzione fu a me più cara di quante 
ebbi r onore di contrarre in Italia (a) . 

ye. li difiende il Baretti nel suo libro inglese The 
Italians cap. 3. ma pigUò ¥ impresa per carità della 
patria. 

(i) Santa mtelare della musica, e celebrata tra 
bene e male da molti poeti inglesi , e divinamente 
da on' ode di Drydea . 

(a) Arturo Yoong nel suo viaggio in Italia nomi-* 
na questa marchesa V* * * citando T avventura di To- 
rick; non èo con quanta verità storica, ma certa- 
mente con poca discretezza ; se per altro alcune deU 
le nostre gentildonne non aspirano alla celebcità 
dell* in&mia . 
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XXXVI. I L N A N O 

PARIGI (l) 

Da un' solo e —-probabilmente il tao nome ai 
leggerà in questo capitolo— «io avera sino a quel 
giorno udito fare l'osservazione, e una sola Tolta 
da un solo: qual merayiglia dunque ch'io, non 
essendone preoccupato , ritraessi attonito gli oc- 
chi dalla platea? *- attonito dell* indefinibile 
scherzo della Natura nella creazione di tanta tur» 
ba di nani . É vero che di tempo in tempo la Na« 
tura scherza in tutti i canti del globo ; ma in Bi« 
rigi le sue piacevolezze passano tutti i modi ; e 
diresti che là giovialità della Dea va del pari con 
la sua sapienza . 

E però, mentr'io sedeva 9XÌ^ opera comùfue, la 
mia fantasìa usci per le vie a misurare chiunque 
incontrava — malinconica applicazione! e ben pia 
ae si vede una statura minima — con faccia oli- 
vastra — occhi vivaci •^-^ naso lungo •^- denti biaa« 
chi — guance sporgenti — e quando si pensa -^ 

(i) Perchè nulla manchi ali* accnratesn ccn coi 
si è promesso di stampare l*aotogFtfo di Didimo , 
awertesi , che egli tmdasse qnest* intitolanone cosi: 
PABJGI E MILANO, qoantonqae in nessuna edixio- 
ne del testo inglese si trovi nominata la seconda città» 
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«d ora scrìirendolo non so darmene pace ^^ a tanti 
tapini slNoiditi per fona dell* accidente dalla lor 
naturale prorinciay e raminghi lungo i confini 
di straniera giurisdizione (i) — Dne nomini e nn 
nano! .^Una classe ha spalle gobhe e testa schiac- 
oiata — - un altra ha gambe bistorte — la terza « 
mentre cresceva , fa tra Fanno sesto ed il settimo 
sequestrata a quell'altezza di mano della Natu- 
ra -— la quarta , quantunque nelF esser suo sia 
proporzionata e perfetta, somiglia a*pomai di 
razza pigmea , poiché de'prìmordj e dalla ossatu- 
ra del loro individuo si scorge che non furono 
creati per ingrandire . 

n viaggiatore medico n'incolperebbe 1* abuso 
delle fasce — Vippocondriaco il difetto d'aria — 
e il viaggiatore curioso per convalidare il sistema^ 
misurerebbe l'altezza delle case , l'angustia delle 
vie , e in quanti pochi piedi quadrati tanta òourm 
geoisie mangia e dorme insieme' stivata nel sesto 
e nel settimo piano — BCa mister Skandjr senio» 
re (a), il quale non diede mai soluzione confor- 
me all' altrui y discorrendo a veglia di queste ma- 
terie sosteneva 9 ed ora me ne ricordo , che i barn- 

(1) Forse la repubblica delle scimie » 
(a) Padre di Tristano Shandy e fratello del capi* 
taso Tobia di cui s* è parlato nel capitolo addiatfo. 
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bini poMono , pari anche in ciò agli altri aolmafi'y 
rrescere dal pia al meno a qual ti voglia coipo* 
ntnra, purché si lascino Tenire al mondo a do- 
vere: ma per loro malanno, diceva ^li« i pari- 
gini s'accavallano Y uno a ridosso dell'altro che, 
per dirla giusta , non trovano luogo da poter g^ 
aerare^ che generare ? — tu generi nnlla^-anu, 
e rincalzava il ragionamento, peggio che nulla; se 
dopo venti o venticinque anni di sollecite cure e 
d'alimenti sostanziosissimi il corpo che ta hai ge- 
nerato m' arriva appena al ginocchio -^ Misur 
Shandy seniore era picciolìssimo , onde non ri 
poteva dire di più . 

Siccome questo mio non è lihro dottrinile, la- 
scio la soluzione tal quale la trovo, e mi conten- 
to deir osservazione la quale si verifica ivi qua- 
lunque vicolo o ria di Parigi. Passando per queU 
la che dal Carmusel sbocca al PaUus'Rayal, wi 
venne veduto un fantolino impacciato dal riga- 
gnolo che vi scoire nel mezzo , e gli diedi mano 
a saltarlo . Voltandolo a me Ji rimimrlo m'accorsi 
che avea quarant'anni — Tant'è, dissi meco: 
qualche buon anima mi sarà parimente caritate- 
vole quand'io forse n'avrò novanta . 

E sento un istinto che m' inchina alla miseri- 

cprdia veno questi mal arrivati ahorti dell» .mia 
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specie , i quali non hanno gdgliardia né presenza 
da farsi largo nel mondo . Né potrei yeder sover* 
chiato remno d'essi , e non risentirmene. Ma non 
si tosto m* assisi accanto al vecchio ufficiale, seguì 
sotto al nostro palchetto una scena che esercite 
il mio naturale risentimento. 

Havri a capo dell* orchestra., tra !•' orchestra tf 
il primo ordine de' palchetti, una piazzetta riser» 
hata , dove quando il^ teatro é affollato molte per^ 
sone d'ogni grado vi si ricovrano, standosi ritti 
come nel parterre, e pagando come se sedessero 
nell' orchestra . Un povero animaletto inerme 
della classe pigmea fu, nonso-come , travolto in 
quel tristissimo asilo — era una sera d'estate, ed 
«gli si stava attorniato d'animali due piedi e mez- 
zo più alti di lui , e indicibilmente , dovunque ei 
si volgesse , angustiato. Ma la sua maggiore tribo* 
lazione era il gran corpo d' un tedesco da* sei in 
sette piedi , il quale si frapponeva direttamente 
tra il nano ed oggd possibilità di mandare un-oc« 
chiataalla scena e agli attori. Industrìavasi il me-^ 
tchinello alla meglio per poter esplorare le cose 
alle quali egli sapeva d'essere presente, e men*- 
dicava qualche spiraglio tra il braccio e il torsa 
di quel tedesco provandosi or da un lato, or daU 
l'altro: ma quel tedesco s'era piantata tutto d'un* 
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pezzo nella positim la più ìndìaoreta che tono tà, 
possa ideare — poterà bensì ii nano idearsi d^e»- 
•ere allora nel pia profondo pozzo della città : 
però allungò con creanza la mano sino alla ma- 
nica del tedesco e gli disse la sua passione •— . il 
tedesco si Tolse , lo squadrò come nn di Golia 
con David— "«ài ripiantò inesorabile nella sua 
positura-. 

Io tini pigliava in quel j^ùnto una. presa nella 
tabacchièra del mio buon Irate ^Oh come il tuo 
mite e cortese spiritò , caro, il mio frate ^ si tem* 
perato a patire e a compatire'^ oh come 'inchi- 
nerebbe affabilmente r orecchiò alla ' querela di 
questa povera creatura ! 

£ si dicendo , levai gli occhi al cielo Con tal 
commozione, che il vecchio ufficiale francese si 
fece animo d'interrogarmi , di che matusi tratta* 
va?— • L'informai in due parole, e mi dolsi di 
tanta inumanità . 

Ma già il nano ridotto agli estremi , aveva ne* 
primi impeti , che sono per lo più irragionevoli , 
minacciato al tedesco: Ti mozzerò col mio tem- 
perino la tua lunga coda -^-II tedesco lo guardò 
appena, e senza scomporsi gli disse: Purché ci 
arriviate . 

Chiunque, e sia chi si voglia, esacerba l'in- 
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giustizia con lo scherno si provoca acldosiiìr ta 
congiura di tutte le persone di cuore (i) ; ed io 
mi spiccaTa già dal palchetto per farla finita ; nui 
il vecchio ufficiale francese la fini sepza scanda- 
lo: si sporse infuori col capo , die d'occhio a una 
sentinella, e nominò a dito il disordine — e la 
sentinella si fece strada --- né bisognavano infor- 
mazioni ; la cosa parlava : però detto fatto fé* col 
moschetto ritrarre il tedesco — pigliò il povero 
nano per una spàUa , e glielo mise davanti — • E> 
gregiamente! esclamai applaudendo con le ma« 
ni — Eppure , di^se i! vècchio ufficiale , ciò in 
Inghilterra non sarebbe permesso . 

In Inghilterra , mio bèpn signore , risposi , ie* 
àiamo agiatamente tutti , 

E 8* io mi fossi trovato allora meco in discor-- 
dia (a) il vecchio ufficiale francese m' avrebbe ri- 
messo d'accordo col dire -^ e disse in fatti— ^ 


(i) Veramente il testo ha: L'ingiustizia, e sia 
contro chiunque , CW8 sia esacerbata dallo scherno 
ce. — Nou dell* edit. 

Ji^i) Infatti dopo d'avere applaudito all'atto del 
soldato francese, lo biasimava contrapponendovi gU 
■si inglesi : ma ITorick non lasciava andare a male 
un fìriaso; tale era la sua natura; inoltre era lette- 
rato , quantunque gli bastasse in premio una presa 
di tabacco* 

IO 
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Cest un bon mot. £ perchè in Parigi un bon mot ha 

•empre il suo merito , egli m'esihl una presa di 

tabacco. 

XXXVII. LA ROSA 

PARIGI 

(Jr tocca a me a domandare al vecchio ufjGcìale 
francese : • Di che si tratta? » — Un grido : Haus' 
fez les mainSf monsieurFiUfbé! echeggiò da dodici 
Tarj canti della platea 9 e inintelligibile a me quan* 
to al vecchio poc'anzi V invocazione al mio frate . 

Sarà, mi diss'egli, qualche povero aòàé il quale 
incantucciatosi lassù nell'uhime gallerìe a veder 
l'opera, e credendosi forse in salvo dietro 1* om- 
bra di due grisette, fu adocchiato dal parterre, e si 
vuole a ogni patto eh* ei si stia durante la recita a 
mani alzate — Che ! un ecclesiastico verrà egli ìa 
sospetto di borsajuoloPdiss'io ; e borsaiuolo d'u* 
na grisette ? H vecchio sorrìse , e bisbigliandomi 
nell'orecchio m'apri la cortina di certi arcani 
ch'io non aveva all'età mia penetrati-— 

Dio mio ! diss' io smarrito di confusione -^ e 
può egli darsi che un popolo allattato di delicatifr> 
simi sentimenti sia poi così impuro e dissimile a 
se ? — Quel/e grossiereté! 

Risposemì, che con questo villano motteggio 
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81 comindò a malignare il clero in teatro, da che 
Molière rappresentò il suo Tartuffo — il che aa* 
dava oggimai , patri all'altre reliquie de* gotici co- 
staini , in diauso — Ciascfaedun popolo y seguitò 
il vecchio, ha le proprie raffinatezze e le proprie 
grossiereiés, le quali or prevalgono or cedono alla 
lor volta — e in oiasdìeduno dentanti paesi ch'io 
corsi , notai sempre alcune delicatezze , che al pa- 
rer mio , mancavano a tutti gli altri : le POUR et 
le GONTRE se trouvent en chaque natìon (i) ; e il 

(t) Sentenza che ttu illnstre filosofo applicò a* co- 
stumi di Francia e d* Italia . Un gentilaomo deiram- 
basciadore di Francia a Venezia pubblicò in Parigi 
la relazione d* infinite oscene e brutali opere' d* abbo- 
minaùone delle donne italiane : il filoao^o senza n^ 
gare né Concedere i fatti risponde : Si ceux qui vien» 
nent à Paris avec les ambassadeurs, osoient publier 
quand ils soni retoumez ckez eux des relatiotu 
aussi libres, qne ceiles que les fiancois publient 
touchant les pa'is etrangers , je ne douie pas qu ih 
n'eussent bien de chosei à dire .... Mais quelque 
menagement que les ètrangers ayent ptmr notts^les 
dereglemens des/emmes n'ensoni pas moiris réelst 
et qui pourroit suivre tous les at^ortemens , tous les 
empoisonnemens, toutes lesjraudes et toutes les cti^ 
lomnies dont les prostitutions xont compliquèes en 
France éunssi^bien qu'aiileurs, ce seroit /Uquoi 
donner de Fhorreur ause plus endurcis . Bayle 
pensées «orla comete sect« i4a. ->- Ma d* allora in 
qna » ed è quasi un'Sceolo e^mcaso, i costumi de* 
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malee il bene ù coatiohilincMne con etfailibno 
perpetuo; e tAà pote«e penoademe i oiortali , 
tedimerebbe M eix o 3 genere smano da*pregia- 
disi die r attistano contro 1* altra metà — onde il 
frutto de*TÌaggi per <aiotr«Nvr deriva appunto dal 
dorerai aecomodare a tante nature d'uomini e a 
Tarìetà iniEuiite d'usanze: coti ci educhiamo alla 
▼ìoenderole toUeranza^ela irioendeYole toUeran- 
aa , ooncfaiudeva egli , e mi fece un inchino , ci 
guida al TioendeTole amore. 

U senno e il candore che spiravano da ogni det- 
to del vecchio ufficiale, facevano sì eh' io neU'udir- 
lo mi compiacessi della favorevole idea ch'ebbi a 
bella prima del suo carattere — se non che forse 
mentr'io mi credeva d'amar la persona io piglia- 
\a in iscambio 1* oggetto — e amava il modo mio 
dì pensare : e ruuica differenza si era ch'ei lo e- 
sprìmeva al doppio meglio di me. 

Gran noja al certo si pel cavaliere si pel caval- 
lo —• se questo rizza l'orecchie e adombra a ogni 
oggetto non prima veduto! -— io mi piglio poco o 
nolla , e meno che ogni altro figliuolo d'Adamo si 

popoli inciviliti si sono corretti, e possiamo forse 
deriderci , ma non abbominarci scambievolmente . « 
Questa nota è desunta dagli altri manosciiti di Didi- 
mo cbierico : Liòer m/tmor. u. n. 37. 
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fktti fastidi ! confetterò nondimeno lealmente che 
di molte cose ebbi scmpolo , e per molte parole 
'SfAi feci rosso nel primo mese •«— le quali al secon- 
do conobbi indifferentissime, e in tatto e per tat- 
to innocenti . 

Madame de RambouiUet, sei settimane da che 
la conobbi, si degnò^di condurmi nella sua carroz- 
za due legbe fuor di città — Non saprei dove tro- 
var donna più costumata di madame de Ram^ 
bouiUet, né bramerei di trovarne remna cbe a» 
vesse animo più illibato e più virtuoso del suo — 
Nel ritorno , m^idame de Ramhouillet mi richiese 
che tirassi il cordone — le domandai , cbe desi- 
derasse? -— Rien {jue de pisser; disse madame 
de Ramhouillet -^ 

Non ti dia noja , o viaggiatore dUicato, che ma- 
dame de Ramhouillet stia p do — -E voi, leg- 
giadre ninfe misteriose , dileguatevi a sfogliare la 
vostra rosa e sparpagliatela sul vostro sentie- 
ro (i)' — cosi facea per l'appunto madame de 

(i) Le donne inglesi non tornano mai al crocchio 
donde escono necessarìameate, senza un libro in ma- 
no o fiori o altra cosa . La frase sfogliar la rosa fa 
con questa allusione prìuiameate inventata dal D. 
"Swi/t nel poemetto : A panegyrick on the Dean : 
leggi i versi : 

« Heregentle Goddess Goacine «e seg. 

IO. 
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BamòatUiUt: le diedi mano a uscir di carroisa ; 
e s*io fossi stato ÌMcerdote della pudica CASTALIA 
non arrei di certo assistito alla sua fontana com 
decoro più rÌTerente (z). 

jULxvm. ul fillE'DE-chjìmbre (p) 

FAAIQl 

il discorso del yecchio officiale sui viaggi mi 
ricondusse la mente alla lezione di Polonio al 
suo figliuolo su lo stesso soggetto (3) — e Polonio 
ad Amleto ; e Amleto alle opere di Shakspeare ; 
cosicché nel tornarmi a casa mi fermai al quaide 
Conti a comperarmene un* edizione . 

Il librajo mi disse che non ne aTeya — Cbm- 
ment! rispos'io, pigliandomi un tomo d'un* edi- 
zione schierata sul banco — Rispose y che gli fa 


(i) Casiaiia fu ninfii amata da Apollo , eonve»- 
tita in fonte , e cousecnitA alle Muse ; ma chi ha letto 
i papiri recentemente scoperti in Napoli, dice : « Che 
alcuni sacerdòti eletti alla custodia di quella fonte 
divina la intorbidarono con sacrifizi di sangue e 
con &ttucchierie sacrileghe, sperando vanamente 
di trovar V oro che essi credevano commisto in quel- 
la acque «. 

(a) Tedi la postilla a questa voce : capo XXYIIL 
(3) Personaggio dell* Amleto : vedi atto I. se. 3. 
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data da le^re , e che anzi domattina la rimanda* 
va a Versailleft al conte de B*** 

£ il coDte de B^** legge Shak8peare?(i) — 
Cest un esprit fon, repUcò il librajo — - ed ama i 
libri inglesi , e quel che più gli fa onore, ama an- 
che gl'iuglesi, monsieur, £ voi parlate cosi gar- 
bato 9 io soggiunsi , da obbligare un inglese a 
spendere un pajo di huis é^or alla vostra botte- 
ga . Mi s' inchinò , e rispondeva — ma una giovi- 
netta polita di forse vent' anni , e che al conte- 
gno e alle vesti pareva la ^//(f-</(0-c^aiii^/v d'una 


(i) Questi era il conte di Bissy tenente generale, 
• ano deir accademia francese : e forse Yorick si me- 
ravigliava che ardisse di leggere Sfaakspeare , perchè 
intorno a qael tempo Voltaire dal suo volontario o~ 
stracìsmo in Ferney tiranneggiava con dissertazioni , 
lettere , memoriali e libelU i suoi fratelli accademici 
percbò scomunicassero Shakspeare e impetrassero 
dal re che le tragedie inglesi, ch^ei nondimeno imi- 
tava ( vedi il Cesare di Shak. e di Volt. ) fossero arse 
dal manigoldo, e che il misero La Toornenr che sta- 
va allor tradacendole , e il Ubrajo che s* apparecchia- 
va a stamparle venissero per grazia speciale mandati 
solamente in galera ( vedi il carteggio di Volt, con 
d* Alembert ) . Dio perdoni i peccati d* invidia , di 
dittatura letteraria e di raggiro a Voltaire , che del 
rimanente era un gran valent*nomo; e Dio fiiccia 
ravvedere i maestri miei che vorrebbero impacciare 
i Principi in si puerili contese. 
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dlvoU qualificata , entrò a chiedere les Egare- 
mens du coeur et de f esprit (x) : il libraio le diede 
subito due volumetti ; ed essa , slacciando una bor- 
«ellina di rasò verde ravvolta d'un nastro dello 
stesso colore , e mettendovi il pollice e P indice , 
trasse II danaro e pagò . Io non aveva a che più 
rimanermi nella bottega , e m^ avviai séco fuor 
della porta . 

£ che e* entrano, o giovinetta , le dissi, i travia-» 
menti del cuore ^ con voi , con voi che appena sa- 
pete d* averlo? e se prima T amore non te ne av« 
verte , o un infido pastore non te lo faccia dolere, 
puoi tu accertarti che tu T hai il cuore ?-«-JDiew 
in*en gardeì disse la fanciulla -^Ed hai ragione , le 
dissi ^- che s' egli è buono, saria peccato a rubar- 
telo ; ed è il tuo tesoretto , e abbellisce Paria del 
tuo volto più che s'altri te lo adornasse di perle . 
La giovinetta ascoltavami con attenta docilità, 
e teneva in quel mentre la sua borselHna di seta *— > 
La è pure piccina , diss' io , toccandola nel fon- 
do -— la fanciulla me la sporgeva — e e* è pur po- 
co qui dentro y mia cara; ma siate buona come 
siete bella , e II cielo ve la riempirà . Io mi trova- 
va in mano parecchi scudi da pagare l'edizione 

(x) Romanzo di Crebillon figlio del tragico. 
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di ShaJLspeare ; e poiché mi trovai in mano ancUe 
la borseiiina ve ne misi uno, e rannodando il na« 
Afro la resi alla fanciulla . 

£ la fanciulla corrispose con una riverenza più 
modesta che umile — uno di que' placidi atti di 
grazie accennati appena dalla persona» ma ne'quali 
l'animo si piega riconoscente . Né so d^aver dato 
mai scudo ad una ragazza nemmeno con la metà 
del piacere d'allora. 

I miei consigli , mia cara , le dissi , non vi var^ 
rebbio una spilla , s'io non gli accompagnassi di 
questo regal uccio: vedendolo, ve ne sowerre* 
te -« però , mia cara , non dissipatelo in nastri . 

Davvero , davvero , signore, risposemi affettuo- 
samente la giovinetta , io non soglio fare cosi — > 
e mi porgeva la mano^ come s'usa ne' lievi con* 
tratti d'onore — e mi ripeteva — En verité, mon* 
sieur, je rmttrai cet argent à part . 

Un virtuoso patto tra uomo, e donna santifica 
ogni loro solitario passeggio : e poiché la nostra 
strada ci conduceva tutti e due lungo il quai de 
Conti — noi, sebbene soprarrivasse la notte, ce 
n' andavamo senza scrupolo facendoci compagnia. 

Ma neir avviarci, la fanciulla tornò a farmi uoa 
riverenza ; e non si era dilungata meco venti passi 
dalla bottega , eh' essa , quasi non m' avesse dehi- 
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tamente ringraziato , si soffermò per ripetermi — « 

che mi ringraziaTSv 

È un tenue tributo, le dissi, ch'io doveva of« 
ferire alla virtù : e non vorrei, per quanto v'è nel 
mondo, avervi pigliata in tseambio — ma io , o gio- 
vinetta, io ti ravviso l'innocenza sul volto — » e 
trbto colui che ordisse un laccio a* suoi passi . 

La giovinetta a queste parole si lasciò vedere 
alquanto commossa ; e a me parve d'udire un so- 
spiro — ma io non poteva arrogarmi di chiederne 
conto — né più dissi parola sino al canto della 
rtie de Nesters ove dovevamo dividerci. 

— Ma si va egli di qua , mia cara, le dissi airA<^ 
lei de Modène? Rispose, che si — henchè, sog- 
ipuns'ella, vi si vada anche per la rue de Guené" 
gaud — • che è la via dopo questa— Adunque pi- 
glierò quella via , replicai ; si per mio piacere , si 
per proteggervi quanto più a luogo io potrò del^ 
ia mia compagnia . La giovinetta senti la' mia cor« 
tesia -^^ E vorrei , disse , che Yhétel de Modène 
fosse nella rue de SS, Pères — Ci state di casa ? 
diss' io — Risposemi , eh' era fille'dc'^hambre de 
madame de R*** — Bontà divina! esclamai; la 
dama appunto a cui reco una lettera d'Amiens -— £ 
credo, tornò a dir la fanciulla, che madame deR**^ 
aspetti un forestiero , e^le pare miU^aniii — Pre» 
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gal dunque la giovinetta che presentasse a moda' 
ma i miei complimerui, e le dicesse , eh' io la osse* 
qaierei domattina senz* altro . 

Cosi discorrendo e stando sempre sul canto 
della me de Nevers ^- ci siamo fermati un al* 
tro pochino, tanto ch'ella disponesse unpo'meglio 
i suoi egarevnens du coeur ec. che le impedivano 
le mani — mi presi il primo tomo fino a che ella 
si riponesse in tasca il secondo ; poi mi sporgeva 
aperta la tasca , ed io vi feci star l'altro . 

Ed è pur dolce il sentire con che finissime tra- 
me gli affetti nostri si vanno vicendevolmente 
tessendo ! 

Kipigliando il cammino, la fanciulla dopo tre 
passi s' appoggiò col suo braccio sul mio -— ed io 
aiavt già per offerirglielo — ma se lo prese da sé; 
e con semplicissima spontaneità, come se non po- 
tesse entrarle in capo ch'essa non m'aveva mai 
sino allora veduto. 

Quanto a me , fui vinto ad un tratto di tal sen- 
timento di consagulnità , che mi fu forza di vol- 
germi a considerarla in viso se mai vi raffigurassi 
alcun aria di famiglia — - Poh! dissi ; e non siamo 
noi tutti parenti ? 

Giunti al canto di me Guénégaud, ristetti per 
dirle addio davvero : la giovinetta volea pur rin- 
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graziarmi della compagnia e del favore -« e disse 
addio , e ridisse addio — e le ridissi addio : e il 
congedo fu si cordiale che altrove io 1* avrei sug- 
gellato d' un bacio di carità , caldo e sauto come 
quel d*un apostolo (i) . 

Ma in Parigi i baci non si costumano che tra 
uomini (a) — però le diedi Y equivalente -« au« 
gurandole la benedizione di Dio . 

XXXIX. IL PASSAPORTO 

PARIGI 

Cenando giunsi aìVhStel^ La Fleur mi avvisò che 
il Ueutenant de police aveva inchiesto di me -* 
Qui c'entra il diavolo ! dissi — ed io sapeva il pei^ 

(i) Salutate invicemin osculo sancto. B. Petti 
cpist. I. 5. z4* 

(a) In Inghilterra il baciarsi tra nomini è atto 
nefando ; bensì le donne baciano pubblicamente per 
atto d* accoglienaa o di commiato gli uomini su le 
labbra: perciò il parroco parla con semplicità di ani- 
mo del bacio che avrebbe dato altrove. Per altro 
qaest* uso prevaleva anche in Francia due secoli ad- 
dietro : La forme des salutations qui est particuliere 
à nostre nation, abastarditparsafaciìitè la grace 
des baisers •— et nous mesmes rìy gagnons gu&* 
res; carpourtrois belles il nous enfaut baisercin» 
quante laides — et un mauvais baiser en surpasse 
un bon . Montaigne lib. 3 , cap. 5 : — > e mi pare che 
non abbia ragione, per le ragioni eh* io so* 
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thè; ed è tempo che lo sappiano anche i lettori . 
Non già ch'io nel raggnagliarli per filo di tutti i 
miei casi, fossi smemorato in ciò solo; ma parve- 
mi bene di trasandarlo, perchè se T avessi detto 
allora , i lettori se ne sarebbero ora forse dimen- 
ticati -~ e ora propriamente fa'al caso . 

Uscii cosi in furia di Londra, eh* io , non che 
Incordarmi né punto né poco che 8*era in guerra 
col re di Francia ^ io anzi già da Douvre osser* 
Tava col cannocchiale le alture dietro Bologna 
a mare , né mi s* affacciava 'per anche l'idea ch'io 
guardava in terra nemica , né l' idea successiva , 
cioè , che senza passaporto non vi si andava. Ch' io 
giunga a capo d' una strada, e eh' io non mi tomi 
più savio , quest' é la più trista maledizione che 
mi possa mai cogliere . E come poteva io rasse- 
gnarmi a tornarmene addietro , io che per istruir- 
mi aveva fatto allora , sto per dire , l' estremo dèi 
mio potere ? Udendo dunque che il conte de*** 
aveva noleggiato il navicello, me gli raccomandai 
che m'aggiungesse alla sua comitiva; né io gli era 
affatto ignoto : mosse alcuni dubbi ; ma non mi 
disse di no «^ — bensì che egli non poteva prolun- 
gare al di là di Calais il piacere che aveva di ser- 
virmi , perchè doveva tornarsi a Parigi per la stra- 
da di Brusselle ; ma che passato Calais , arriverei 


II 
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senza altra opposizione a Parigi , dove nondim«ii« 
io doveva farmi degli amici , e provvedere a' miei 
casi — - PurchUo tocchi Parigi , moruieur le com^ 
tó, gli diss'io — > e andrà bene ogni, cosa . M'im- 
barcai, né ci pensai pia . 

Ma quando La Fleur mi parlò dell'inchieste 
del Ueutenant de police — l' adirlo , e il rìsowe- 
nirmene fu tutt' uno —-Taceva appena La Fleur, 
e mi vedo in camera l'albergatore con la stessa 
notizia , e con l'appendice , che si domandava se- 
gnatamente il mio passaporto ; e spero , conchiu- 
se l'albergatore, che il signore l'avrà — Io ? No 
davvero'; risposi . 

A questa dichiarazione il maitre àeMÌ hotel sa. rir 
trasse da me , come da persona infetta, tre passi — - 
e La Fleur, poveretto, mi s' accostò tre passi eoa 
la mossa d'un anima buona che vuol accorrere al 
pericolo d' un disgraziato — d'allora in poi il mio 
cuore fu tutto suo : questo unico tratto mi svelò 
schiettamente la sua natura, e conobbi ch'io po- 
teva fidarmene a occhi chiusi più che se m'avesse 
fedelmente servito sette anni (i) . 

Monseigneur! gridò l'oste -— ma si ripigliò e 


(j ) Serviam iibi septem annis — Sen>Mt scptem 
annis. (^cnes. xxjx* 
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mutò stile ^ Se monsieur non ha passaporto , ap» 
paremeni avrà amici in Parigi i quali glielo pò* 
tranno impetrare — No , cV io mi sappia ; e ri- 
sposi come chi non se ne cura — Dunque cenes, 
mi replicò , voi sarete albergato nella BtuUUe o 
nel Chdtelet, au moins — Baje ! io gli dissi ; il re 
di Francia è una creatura d' ottimo cuore , e non 
vorrà far male ad anima nata ^- Cela n'empéche 
pas , mi diss' egli — - non y' è da dire ; domattina 
sarete messo nella BasUlle . Ma io qui pago la 
pigione per tutt* un mese , gli rispos*io; e non v'è 
re di Francia ]iell'ttnÌT«rso che mi faccia lasciare 
innanzi tempo il mio alloggio . La Fleur mi bi- 
sbigliò air orecchio che nessuno poteva dirla col 
te di Francia. 

Pardi! disse Foste , ces messieurs anglois som 
«fej gens très^xtraordinaires! — ciò dettole giura- 
to — andò via . 

XL. IL PASSAPORTO 

J^ HÓTB L IH PARIGI 

J^ia non mi dava il cuore di martoriare l' anima 
di Ldi Fleur; e però , anziché mostrarmi affannato 
del mio perìcolo, me lo pigliai con disinvoltura; e 
per fargli vedere che non mi dava gran che da 
pensare , tagliai il discorso ; e mentr* ei servivamo 
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a cena » io più piacevolmente del solito chiacchie- 
rara e di Parigi e àéìSÌ opera comù/ue "-^ La Fleur 
v*era stato egli pure , e m'aveva tonato dietro si- 
no alla bottega del librajo : ma vedendomi uscire 
con la poyìne fiUe^e^hambre , e andarcene dì 
compagnia lungo il tfuai de conti, gli parve che non 
importasse di scortarmi un passo più in là — > e 
ruminando certe sue riflesuoni ^^^ prese la scorcia- 
toja 9 e giunse ali* hotel in tempo da risapere , in- 
panzi eh* io v'arrivassi , la faccenda della polìce . 

Appena quella onesta creatura ebbe aparecchia* 
to , e discese a cenare , io mi posi a conaiguAmu 
da senno intomo a miei casi • 

Or ti vedo , Eugenio ; e tu ghigni , e ripensi al 
mio breve dialogo teco, ({uand'io stava li per papi 
tire — e mi giova di riferirlo . 

Eugenio , sapendo ch'io non soglio gran fatto 
patire di strabondanza di danaro e di giudizio , 
mi chiamò in disparte perch'io lo informassi di 
che somma mi fossi fornito . Gliel dissi appunti- 
no . Crollò il capo : Non basta ; mi rispos' egli , e 
si trasse la borsa per votarla dentro la mia — 
N* ho abbastanza in coscienza, Eugenio, diss' io 
*- Credetemi, Yorick ; sono pratico della Francia 
e dell'Italia assai più di voi , tornò a dire Eugenio; 
non basta — Ma voi non considerate, Eugenio , 
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rÌApodi ringraziandolo dell' esibizione y che non 
mi starò tre giorni in Parigi, e che non m'inge- 
gni di dire o di fare tra bene e male in guisa che 
io mi trovi custodito nella BastiUe dove almen 
per due mesi il re di Francia mi farà tutte le spe- 
s^ ? — Scusatemi , disse Eugenio tra' denti ; infatti 
io non aveva posto mente a questo sussidio . 

n caso eh' io aveva invitato da burla , picchiò 
al mio uscio davvero . 

Or fa egli forse pazzia ? spensieratezza ? filoso- 
fia ? pervicacia ? — che fu egli mai , per cui quan* 
do La Fleurvax lasciò solo co' miei pensieri , non 
T'era verso che potessi darmi ad intendere ch'io 
non doveva pensare come io aveva parlato ad 
Eugenio? 

-—E quanto 9\Ìsl Bastiglia! il terrore sta nel 
vocabolo — Datti anche per disperato, dìss'io,la 
Bastiglia non è se non un vocabolo invece di torre; 
e torre un altro in vece di casa donde non hai for- 
za d'uscire — miserere de'podagrosi ! ci sono due 
volte l'anno —1- ma con nove lire al giorno, carta,, 
penna , xalamajo e pazienza tu puoi ben anche 
a uscio chiuso passartela ragionevolmente — non 
foss' altro, per un mese , un mese e mezzo ; dopo 
di che, se tu se' un uomo dabbene, l'innocenza 

SI. 
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trionfa ; e se entrasti buono e savio, n'esci miglio- 
re e savissimo . 

Fatti ch'ebbi qnesti conti, m'occorse di andare 
(ne mi ricordo perchè) nel cortile; so bensì ch'io 
scendeva per quella scala gloriandomi del vigore 
del mio raziocinio — Pera il tetro pennello ! di- 
ceva io baldanzoso —s'abbia chi vuole, ch'io 
non l'invidio, l'abilità di dipingere i guai della 
vita con si orrìbile e lugubre colorito : lo spirito 
si lascia sbigottire dalle cose ch'ei funesta e ma«* 
gnifica da per sé ; riducale aììt^ tinta e alla forma 
lor naturale , e le guarderà appena . E vero ! dissi 
io moderando la proposizione ; la Bastiglia non è 
disgrazia da riderne ^ — ma tranne quelle sue tor^ 
ri -—appiana il fosso — * togli le spranghe alle por» 
te — chiamala solamente una clausura ; e poni che 
tu se' prigione, non della tirannide, ma d*an in- 
fermità — la disgrazia si dimezza , e tu tolleri in 
pace r altra metà • 

Fui nel fervore del soliloquio interrotto da upa 
voce che mi parve rammarichio di barobino, e 
dolevasi : « Che non poteva uscir fuori » —Guar- 
dai lungo l'andito ; non vidi né uomo , né donna, 
né bambino ; e non ci pensai più ohe ti^nto . 

Ritornando per l' andito , intesi dire e ridire le 
stesse parole , e alzando gli occhi , vidi uno stor- 
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nello in una gabbietta ivi appesa — - / caji^t get out 

— / can't gét autp dicea lo itoruello: Aon po$to 
uscire -— Non pQsso uscire . 

£ stetti a mirark) ; e verso chiunque andava e 
▼eniva, quel tapinello dibattendo Tali accorrerà, 
e tuttavia lamentando con le stesse parole la sua 
schiavitù — I can*t get out, dicea lo stornello •— 
Dio ti accompagni ! esclamai , perch' io ti farò u- 
scire, e costi che può . Andai attorno la gabbia a 
trovar lo sportello , ma era tortigliato e ritorti* 
gliato a tanti doppi di fil di ferro che bisognava , 
ad aprirlo, mandare in pezzi la gabbia — e mi so- 
no provato a due mànil 

- L'uccello svolazzò dove io m'industriava di li- 
berarlo ; sporgeva il capo tra que* ferretti e pre* 
mevali come per impazienza col petto *— Temo ^ 
po^ipra creatura , gli dissi eh* io non potrò darti la 
tua libertà! No ; dicea lo stornello — Ican*t get 
out — / C4in*t get out; dicea lo stornello. 

' Giuip che gli afletti miei non furono più tene- 
ramente svegliati mai ; uè mai né in veruno di 
quanti accidenti io mi ricordi nella mia vita, gli 
spiriti traviati che abusavano della mia ragione 
rientrarono con pentiihenjto si volontario in so 
stessi. Per quanto quelle note fossero materiali, rì«^ 
suonava in esse a ogni modo tal accento di natu-* 
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ra e di verità « che in «n batter d*occlilo disperse 
tutti i miei sistematici sillogismi su la Bastiglia . 
Io risaliva quasi a stento le scale, e fermandomi, 
per disdirmi d* ogni parola da me proferita scen- 
dendole. 

Tu puoi condirti a tua posta, jo indolente SER* 
VAGGIO ! io diceva -^ tu sei pur sempre un cai» 
lice amaro ; e sebbene i mortali nascano di gene- 
razione in generazione a migliaja per tracannarti, 
tu non per tanto non sei men amaro — > Te ! — 
Te , o tre volte dolce e graziosa Dea ! — Te o LI- 
BERTA* ! invocano tutti con solenni e con dome- 
stiche supplicazioni , Te che hai sapore gradito , 
e l'avrai finché NATURA non rinneghi se stes- 
sa—né orpello mai di parole potrà contaminare 
il tuo candido manto , né forza d'alchimia tramu? 
terà in ferro il tuo scettro*— -Teoo , e se tu gli sor- 
ridi \ menf ei mangia il suo pane , il pastore é più 
beato del suo monarca dalla corte del quale tu 
se' sbandita «— Dio misericordioso! esclamai ingi- 
nocchiandomi sul penultimo gradino salendo -▼ 
Dispensatore dell' universo ! concedimi solamente 
la sanità; ^ lasciami per unica mia compagna 
quest' amabile Dea ! — piovano poi le tue mitre, se 
cosi parrà bene alla tua divina prowidenza,su quel- 
le teste che si curvano di languore {ispe|ta|ì4ole. 
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XU. IL CARCERATO 

Li uccella in gabbia mi perseguì)av.i iiclla mia 
camera : m' assisi presso al lavolino; e soslfljien- 
domi il capo cua una mano , mi posi a rappresea- 

stata lasciò lìbero campo alla fautasiB. 

E principiai da lauti mitioui di creature tutte 
mio prossima , e tutte nate con 1' unic9 patrimo- 
nio della schiavitù . Ma per quanto il quadro i'tia- 
le compassionevole, m'avvidi ch'io non poteva 
ravricinarmelo , e diesarci sopraffatto e distiano 
dalla folla di que" tristissimi gruppi . 

— Mi tolsi un prigione solo j e serrato eh' io 
i'ehhi dentro il suo carcere, m'apparecchiai a fat- 
ue il ritratto , osservaudolo dal pertugio della sua 
porta inferrata. 

Vidi il suo corpo macerato dall' aspettar lungo 
e dalla prigionìa ; ed io sentii quella malattia di 
cuore che nasce dalla speranza protratta . E acro- 
standomi con la pupilla più attenta , lo vidi maci- 
lente e febbricitante — da più dì tieiit'annì l'aura 
occidentale non rinfrescò mai le sue vene — non 
avelli veduta uè sole uè luua da più di treut' anni 
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— non TO€e d* amico non di congiunto risaonò 

mai fra quelle ferriate — i suoi figli — 

— Qui il mio cuore grondò sangue -^ e ritrassi 
gli occhi gemendo all'altra parte del quadro . 

Sedeva per terra nel fondo deUa sua carcere so- 
pra un fascio di paglia che gii era or letto ed or 
sedia: a capo al letto giacerà un piccolo calenda« 
rio jdi stecchi intagliati tutti degli amari giorni e 
delle amare notti perdute nella solitudine delle 
catene — e aveva tra le mani uno stecco , e con 
un chiodo ruggine v'intagliava un altro giorno di 
lagrime da aggiungervi al cjamulo . Io gli ombi^th 
va quel po' di barlume che gli giungeva , ond'ei 
girò l'occhio nudo di speranza alia porta; poi 
l'abbassò ; crollò il capo , e continuò il suo lavoro 
d' afflizione . Si voltò col corpo a riporre nella se* 
rie il suo stecco , ed io udii stridergli le catene 
tra' piedi —' sospirò dalle viscere -^ vidi il ferro 
piantarglisì nell'anima — > leiagrime m'innonda- 
vano gli occhi -r- né io poteva più omai sostenere 
r immagine del carcerato dipinta dalla mia fanta* 
sia — - Mi scossi dalla sedia ; chiamai La Fhur . 
Fammi allestire una remise (i)^ gli diss'io; e ch'io 


(i) Carrozsa da nolo meno ignobile* àe* fiacre's 
lisciasi da'cortili de* grandi : vedi la nota al cap..LlL« 
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TablnA alla porta deW hotel per le nove di do- 
mattina . 

^-' Me ne andrò a dirittura a monsieur le due 
de Ckoiseul, 

La Flew voleva mettermi a letto ; io non -roX^ 
va che queir onesto ragazzo guardandomi più da 
vicino si procacciasse un crepacuore— ^ gli dissi che 
mi sarei coricato da me -^e lo mandai a dormire. 

Xm. LO STORNELLO 

SVBADA DI VBRSAII.I.Ef 

llintrai all' (Mti decretata nella remise: LaFleur sa- 
li dietro; e ordinai al cocchiere che s'affrettasse a 
Versailles . 

Siccome per quella strada non trovai nulla , o 
più veramente nulla' di quanto cerco viaggiando, 
non saprei di che riempiere le earte di questa da- 
ta del mio itinerario, se non se forse con la storia 
di quel medesimo uccdlo che diede materia al ca- 
pitolo precedente . 

Mentre V honourable mister* * * aspettava il ven- 
to a Douvre , un giovinetto suo palafreniere col- 
se su quelle rocce lo stornello che non sapeva an- 
cor ben volare ; però non ebbe cuore di uccider- 
lo , e se lo recò in seno nel navicello •— * e nutren- 
dolo e proteggendolo non passò il terzo giorno» 
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che il garzonetto pose amore ali* uccello e io con-' 
dusse a salvamento sino a Parigi . 

E.diede una lira per una gabbietta : e non aren- 
do che fare di meglio , il garzonetto ne* cinque 
mesi che il suo signore dimorò in Parigi , andava 
insegnando nella sua lingua materna ali* uccello 
le quattro parole — ( e non più ) — > alle quali io 
mi chiamo debitore di tanto . 

Quando il signore parti per 1* Italia , il garzo- 
netto lasciò lo stornello ali* albergatore — Ma la 
sua canzonetta di libertà era in lingua mal no- 
ta (1)9. Parigi ; però V uccello non fece avanzi , o 
pochissimi -^ Giosi che La Fleur con una botti- 
glia di Borgogna comperò per me l' uccello e la 
gabbia . 

Bipatriando io dalF Italia , lo condussi meco al 
paese nella cui lingua esso avea imparate quelle 
jue note — • e raccontando i suoi casi a Lord A—- 
Lord A mèi richiese ^^e dopo una settimana Lord A 
lo diede a Lord B — Lord B ne fé dono a LordC — 
e il cameriere di Lord C lo rassegnò a Lord D per 
uno scellino — Lord D lo regalò a Lord E — « via 
Cosi —e cosi andò in giro per mezzo l'abbicci — 

(i) Il testo: being in an ankaowa tanguage -^ 
in lingaa ignota: ma Tautore viaggiava in Francia 
nel 176». 
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Dilla camera ilt* panò alla bassa, e fa (Mpite di pa- 
recchi parlamentari de'comapi . Ma siccome tutti 
aiCTanO bisogno Centrare e il mio uccello areva 
bisogno d' ittcire (i] , coil fece anche in Londra 
gli aTBDii ch'egli avera fatto in Parigi, o poco più. 

Non paò darti che molti de' miei lettori non a' 
abbiano odito parlare; e «e taluno l'aTeue per aor- 
te veduto ma! — non gli rincresca eh' io lo infor- 
mi, che quell'uccello era l'uccello mio— o qual- 
che meschina copia fatta per rappreientarlo . 

Non ho altro da dire, >e non che da indi in qua 
ho adottalo quel gramo aceello — e l'ho posto 
per cimiero al mio stemma : Vedetelo. 



(i) In gergo politico inglese ^( ù> — entrare -~ 
lignifica eucre aleni ne* parlamenti , ove pochi non 
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— • E gli ufftciali araldisU gli torcano il collo ; 
•e pur si attentano (x) . 

XLIU. IL MEMORIALE 

yS&8i.ILLB8 

« 

JN on vorrei che V occhio del nemico mio spiasse 
nella mia mente quand'io mi movo a chiedere 
r altrui patrocinio: ed ecco perchè le più volte 
m'ingegno di patrocinarmi da me: se non che 
questo mio ricorso a monsieur le due de Choiseul 
era un atto di compulsione — se fosse stato un 
atto d' elezione mi sarei, credo, portato al pari di 
chicchessia . 

Oh quanti bassi modelli di laide suppliche an- 
dò lungo la via disegnando il servile mio cuore! 


vendono il proprio voto, o nelle cariche e magtstra* 
tare lacro%^ : e get out .«— uscire — significa quan- 
do o dal tempo legale , o dalle fazioni , o dalla corte 
que*padri della patria sono costretti ad abdicare. 

( I ) n testo : heralds officiers ; e spediscono i di- 
plomi di nobiltà , e assegnano , dal cimiero in fuori , 
i privilegi degli stemmi gentilLEJ . Aggiungi che il 
nuovo cimiero di Torick era emblema dell' indipen- 
denza di chi non è né ambizioso né avaro ; quin- 
di era immane dalle discipline della legge feudale 
d'Inghilterra , e dall'ira o dal favore delle sette po- 
litiche . 


SENTIMENTALE i35 

Per rìaschednna di quelle serrilità io mi merita* 
▼a la Bastiglia daTrero . 

Adanqne quando fui in vista di Versailles ri* 
maneyami V unico ripiego di rappezzare parole e 
sentenze e d'ideare attitudini e toni che mi con* 
ciliassero la buona grazia del signor duca — Or 
si ya bene ; diss*io — O sì davvero ! e mi ripigliai; 
bene! come l'abito che un presuntuoso sartore 
^li presentasse senza prima averlo attillato al suo 
dosso — « Balordo ! vedi in prima in viso monsieur 
le due — esplora i caratteri che vi sono scolpiti >— 
noia in che positura t'ascolta — ^ considera Tabi* 
tudine del suo corpo e delle sue membra — E 
quanto al tono — il primo suono che gli esce di 
bocca te lo daràf ricava da tutto ciò un memo- 
riale improvviso , uè potrà dispiacergli — anzi è 
verosimile eh' ei l'assapori poiché gl'ingredienti 
saranno suoi. 

Eppure ! vorrei esseme fuori , diss' io — E tor- 
na codardo ! codardo! quasi che in tutto il cerchio 
del globo il mortale non fosse eguale al mortale? 
^ s'egli è eguale nel campo, perchè non anche a 
tu per tu in una stanza? Credimi, Yorick; chi si 
tiene dappoco, è traditore di sé stesso : la natura 
è avara alle volte d'alcuna difesa all'uomo; ma 
l'uomo butta via le altre dieci ch'essa gli ha dft» 
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to . Presentati al duca con la Bastigiia sai viso •— 

ci giuoco la vita che tu m mezz' ora sei rimandato 

a Parigi, e scortato. 

- Credo , risposi — me n' andrò dunque, giuro a 

Dio! con tanta ilarità e disinroltura che nulla più. 

— E qui pure tu sbagli, replicai tosto—- Yo- 
rick, un anima in calma non corre agli estremi — > 
sta equabile nel suo centro — Egregiamente! 
esclamai -— e in quella il cocchiere dava la volta 
Terso la porta ; e tanto cVegli girò nel cortile e si 
fermò su la soglia , mi trovai si ben convertito 
dalla mia predica , ch'io saliva le scale, né oom^ 
la vittima della giustizia che va su l* ultimo gradi- 
no a morire ^- né in un pajo di salti come quan- 
d*io volo , o Elisa , a te per rivivere . 

Presentandomi all'anticamera mi si fé' Incontro 
un tale — forse il maùrenT'hétel — ma l'avresti 
creduto piuttosto uno de'vicesegretarj; e mi dis*^ 
se che monseigneur era affaccendato . Ignoro al 
tutto I diss'io, con quali formalità s'ottenga udien^ 
za : sono mal pratico , e forestiere ; e il peggio 
nelle congiunture d'oggi si è, ch'io sono ingle- 
se — Ciò non fa caso , mi rispos'egli — me gl'in* 
chinai appena, soggiungendo eh' io aveva da par- 
lare d'importanza a monsìeur le due. Il segretario 
gittò l'occhio verso le scale quasi vQlesse lasciar- 
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mi , e riferire Y ambasciata — Ma io non y' ingan- 
nerò, gli soggiunsi — ciò che ho da dire non può 
importare a monsieur le due; bensì assaissimo a me 
r— Oest une àutre affaire , mi diss'egli — Anzi no, 
per un galantuomo , diss* io — ma piacciavi , mio 
buon signore, di dirmi quando potrà egli un fore« 
stiero sperare accesso ? Osservò il suo orinolo e 
rispose :-Tra un pajo d'ore ; non prima. La quan« 
tità delle carrozze nel cortile si conguagliava a 
quel calcolo ; né mi dava lusinga di più breve a- 
spettativa. E s'io mi metteva a passeggiare per 
lungo e per largo senza un anima in quella sala 
con cui barattar tre parole , io per allora sarei sta« 
to a un dì presso nella Bastiglia — E tornai tosto 
alla mia carrozza , dicendo al cocchiere che mi 
conducesse al cordon bleu, ch'era il prossimo al- 
bergo . 

Ma per forza di fatalità , com' io credo — arrivo 
di rado al luogo per cui m'incammino (x). 


(x) « Quanto al punto capitale di questa lettera -^ 
« povero ine ! il foglio è pieno, e il panto capitale' 
« mi resterà nella penna •— e lo scrìverò chi sa 
« quando ? non mi attenterò di promettere il quan* 
« do ;• perchè io per destino sono fatto a sghembo ; e 
> vo innanzi e indietro tuttavia di traverso , né pos- 
« so saper dove riescirò co' miei pensieri . Addio 
91 dunque. • — Lettere dell'autore , voi. in. 

xa. 
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XUV, LE PATISSIER 

▼ XRSAII.I.XS 

-I^ è fui a mezza via ehe mntaì strada ; e pensai e 
potrei pure, poiché ci sono, dare una scorsa a 
Versailles . E tirando il cordone, dissi al cocchie- 
re , che andasse attorno per le vie principale, da 
che mi pareva che la città non fosse assai gran- 
de—Il cocchiere mi domandò scusa se per mio 
lume diceva , che anzi la città era magnifica , e 
che molti de* primi duchi , marchesi, e conti v'a- 
vevano des hSeels — H conte de B***^ del quale 
la sera innanzi il librajo m'aveva si favorevolmen* 
te parlato, mi venne subito in mente— E perchè 
non andremo, mi disse il cuore, dal conte de 
B*** che ha in tanto concetto i libri inglesi • 
gì' inglesi ? — gli dirò il caso mio. Cosi mutai stra- 
da due volte ; anzi tre : perch'io m'era obbligato 
per quel giorno con madame de R*** rue de SS. 
Pères; e le aveva fatto divotamen0B significare 
dalla sntifille^e'chambre eh' io la visiterei domat- 
tina senz'altro — ma le circostanze mi governa- 
no — né io so govei^arle — Vidi frattanto a capo 
della via un uomo ritto davanti a un canestro che 
vendeva non so che ; e vi mandai La i%kur accioc- 
ché s' informasse dell' hóid del conte deQ^** , 
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La Fleur tornò taet-iì smorto dicesdo , che il 
venditore de* pdtes era nn chet>alier de St, Ijouis-^ 
Ti pare ! La Fleur! — ì^è La Fleur sapeva indovi- 
aare il fenomeno — ma non v'è da dire; Tho 
veduto io , e la croce è legata in oro , diceva La 
Fleur; ed appesa con la fettuccia ross^ all'oc- 
chiello; ho guardato nel canestro, e ci sono i 
pasticcettì ; e chi li vende è quel chevaUeri non 
isbaglio . 

Tanto rovescio nella vita d'un uomo eccita nel- 
r altr' uomo un istinto ben diverso dalla curiosità ; 
e mi fu forza di considerarlo per un pezzo dalla 
carrozza •— ed esso e la croce e il canestro mi 
s* imbrogliavano sempre più nel cervello — smon* 
to e me gli accosto . ' 

Era cinto d' un politissimo grembiule di tela 
che gli cascava oltre il ginocchio ; il pettorino del 
grembiule gli arrivava a mezzo il petto ; e dalla 
cima del pettorino, e un po' sotto l'orlo, pendeva 
la croce . Il canestro e i pasticcetti erano coperti 
d* un tovagliuolo bianchissimo damascato , e uh 
altro consimile era disteso nel fondo ; e vedevi tal 
apparato di propreti e di nitidezza , che tu potevi 
comperare de' suoi paté tanto per appetito qnan- 
Jto per sentimento . 

Né io gli esibiva a veruno* ma stava sempre sul 
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canto d'un h^iel davanti al canestro; e chi n'avea 

Toglia ne comperasse . 

Ayera da qnarantott'anni — d'aspetto posato , 
e che tenera del grave. Io senza mostrarmene 
meravigliato — m' accostai più al canestro che a 
Ini ; e sollevando cpiel tovagliuolo mi presi nn pd^ 
té — e pregai che non gli dispiacesse di ^piegar- 
mi il fenomeno che mi percoteva . 

Mi narrò in poco, come avendo egli consunta la 
migliore età militando, e spesovi il tenue suo pa* 
trimonio , aveva finalmente conseguito una com- 
pagnia e la croce; se non che il reggimento , do« 
pò r ultima pace , fu riformato, e gli ufficiali si 
del suo, si d* altri reggimenti rimasero destituii 
d' ogni sussidio — Cosi , diceva egli , mi sono in 
nn punto trovato ne* labirinti del mondo, senza 
nn amico , senza uno scudo — anzi a dir giusto 
( e toccò la sua croce) unicamente con questa — « 
n povero cavaliere s'era conciliata da prima la 
mia pietà , ma mentre finiva il racconto io princi- 
piava a stimarlo. 

£ continuò : Il Re è generosissimo fra tutti i 
principi , ma' la sua generosità non può dar soc- 
corso e premio a tutti quanti ; ed io non sono cosi 
sfortunato se non perchè mi trovo confuso tra i 
più . Ho una moglie che si dilettava di pdUsserie; 
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e se ora per me e per la donna eh' io amo , lotto 
con quest'unico mezzo contro la nuseria, non 
però mi credo disonorato — finché la Provviden- 
za non m'apra strada migliore. 

Or se dissimulassi la ventura che nove mesi do- 
po consolò il povero cavaliere , defrauderei d'un 
piacere le anime buone ; e questa si che la saria 
cattiveria. 

Pare eh' ei facesse per Io più residenza presso 
a' cancelli di ferro che menano al palazzo del re ; 
e poiché la sua croce dava nell' occhio , molti gli 
ipovevano , siccome io feci , la stessa domanda — 
Cd esso li compiaceva , raccontando la sua disav* 
ventura ; e con tanta sincerità e discrezione che 
pur una volta arrivò all'orecchio del re — il qua- 
le udendo anche che il cavaliere era valoroso sol- 
dato , e tenuto da tutto il suo reggimento per uo- 
mo onorato e dabbene • — lo dispensò da quel po- 
Tero traffico con l'annua pensione di lire mille 
cinquecento . 

Ho scritto questo fatto per amor del lettore : ~ 
abbia dunque pazienza ch'io ne scriva un altro » 
come episodio , anche per amor mio — e i due av- 
venimenti si riflettono tanto lume scambievol- 
mente che chi li separasse farebbe peccato . 
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XLV. LA SPADA 

RBVVXS 

Poiché gì' imperli ed i popoli a certi periodi de- 
clinano, e anch'essi imparano aHa lor volta che 
cosa sia l'infortunio e la peTertà— «io non mi 
jtarò a dire le cause che fecero gradatamente 8ca« 
dere in Bretagna la casa d' £ * * * . 

Ayeya il marchese d'E * * * virilmente tentato di 
^rigionarsi dall'angustia a cui l'aveva condanna- 
to la sorte, da ch'egli desiderava di serbare viva 
e lucida alcuna scintilla dell'avito splendore del« 
la sua casa: ma l'indiscréta prodigalità de' suoi 
maggiori gli avea preclusa ogni via. Rimanevagli 
tanto da contentare i discreti bisogni dell' oscuri* 
tà -^ ma aveva due figli eh' ei credeva degni di 
luce — ed essi volgevano gli occhi in lui solo » 
Provò la sua spada -^ né gli sgombrò il passo , 
perché a salire bisognava anche un altro mezzo 
a cui la sola economia non poteva supplire — » u* 
nico espediente gli parve la mercatura . 

In tutt' altra provincia di Francia egli avrebbe 
cosi inaridita per sempre la radice dell' arbu- 
flCello che il suo orgoglio e il paterno suo cuore 
volevano veder rifiorito — IMU in Bretagna le leg-> 
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gi VI ptovredeyano ; ed egli se ne giovò. E gli fu a 
que' giorni opportuna la convocazione degli Stati 
a Renne» . Perù accompagnato da* suoi due fi* 
gliaoletti, entrò nell'assemblea e perorò pe' di- 
ritti d' una legge antichissima del ducato , rara- 
mente , diceva egli , allagata ; ma non per questo 
Bien valida : e si tobe di fianco la spada . Eccola , 
dÌBs'egli ; raccoglietela, e siatene religiosi custodi 
fino a che tempi migliori mi concedano di redi- 
merla . 

La spada fu raccolta dal presidente — il mai^ 
chese rimase alquanti minuti a vederla depositare 
negli archivi — • ed usci . 

Al di seguente egli e la sua famiglia navigaro- 
no alla Martinica donde ( dopo diciannove o 
▼enti anni di prospera industria data a* negozj , e 
per alcune eredità inaspettate da' rami distanti 
del suo casato ) ripatriò a rìpetere la sua nobiltà 
e sostenerla . 

Fu mia ventura ^- né la fortuna è in ciò libera- 
le a verun viaggiatore tranne al sentimentale ^— > 
eh' io mi trovassi a Rennes , appunto nel giorno 
di questa ridomanda solenne — solenne certamen- 
te per me . 

S marchese con tutta la sua famiglia si presentò 
all'assemblea . Esso dava mano alla sua dama; e 
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il primogenito alla sorella ; il figlio minore renw 
^a a capo della fila accanto a sua madre — il 
marchese si ripassò dae volte il fazzoletto sul 
viso — 

•^ Era unirersale silenzio . Sei passi innanzi di 
giungere al tribunale, il f»adre cedendo la mar^ 
chesa al figlio minore , e avanzandosi tre passi egK 
solo — ridomandò la sua spada — E gli fu resti- 
tuita . Né prima la riebbe, che la sfoderò quasi 
tutta -— e quella era per lui la splendida faccia di 
un amico mal suo grado abbandonato — e la con- 
siderava attentissimo dall'elsa in giù come per raf- 
figurarla — quando accorgendosi d'un po' di rug- 
gine verso la punta , se l'appressò all'occhio e vi 
chinò il capo , e parvemi che lasciasse gocciar so- 
vr'essa una lagrima ; anzi , da ciò che segui , ne 
son certo: 
• l'roveròydisse, alcun' a/^ra wa a srugginirla . « 

E ricalcò la spada nel fodero . S' inchinò a' de- 
positar)' — e accompagnato dalla moglie , daU» 
figlia , e da' due figli s'accomiatò . 

Ah ! avrei pure voluto essere io nel suo cuore ! 
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Non trovai diffirLEE l'adito a monsieur le comte 
de B'". Aveva su io scritlojo l'ediiJone di Sliak- 
Bpenre, e l'andava scartabellando. Nel farmi in- 
nanzi , mandai l'occlua a que'libri pcrcli'egli scot- 
([esseche non m'erano incogniti — e dissi : Ch'io 
mi pr«««ntaTa senza inlrodutlore , sapendo chea- 
yrei troTBto in quell'appartamenlo nn amico, e 
confidando di' egli m'avrebbe introdotto: Eccolo, 
(e additai redìzione] il mio concittadino, Ìl gran- 
de Guglielmo Shakspeare: Et ayez la bonlé, con- 
tinuai invocando l'ombra sua, mon cAer ami, de 
mejaincet honneur-là! — 

Sorrìse il conte a si biziarro cerimoniale, e T» 
dendo cfa' io aveva del pallido e dell' iurermiccio 
m'indusse a pigliarmi una sedia d'appoggio ; e mi 
v'adagiai j e affinchè le congetture su la mìa visita 
irregolare non gì' imbrogliassero il capo, gli ridissi 
«chieltissimamente i discorsi col tibrajo, che mi 
diedero animo a ricorrere a tnoniieur le conile, an- 
ziché ad| aitr' uomo in Francia , per esporgli cer- 
io affiruccio che m'iiiquielava — E che é mai ? 
di«« il conte I me lo faccia sapere — Gli narrù 
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dunque né più né meno tutto quello che il lettore 

già sa. 

— - E il mio albergatore, continuai , s'ostina , 
ntonsieur le comte, eh' io sarò alloggiato nella Bo» 
stiglia •» non già ck' io ne tema — perchè nell'ah* 
bandonarmi nelle hraecia del ■wgKe educato tra 
i popoli, io era conscio della mia lealtà e ch'io 
non T«DÌ¥a a spiare la nadilà della terra (i) ; e bob 
m'è quasi veiralo in menee eh* io mi troTara 
senza <KIcm -^ né si condice al ^ore franee» 
ae , monneur le eonue'. A' eserciiars» conerò gl'ii»* 
▼alidi . 

A queste parole le gwince del conte s'anraia- 
▼ano di rossore ^* Ne cntignez rien -«- la non te» 
ma — m' andava egli dicendo — No certamente ; 
risposi — e poi , soggi ansi scherzando, son corto 
da Londra a Parigi ridendo sempre; uè stimo 
monsieur le duale Ckoiseal per si nemico dcff ila- 
rità ch'ei voglia eh* io per mio premio xtfiecia la 
strada piangendo . 

Anzi , affinchè non glie ne venga la voglia , ri- 

( i) Locnùoae frequente dove i libti saeri parlano 

deir immineate pericolo d'ana città guerreggiata — 
f^ae civitas . . . ostendam gentibus nuditatem tuam, 
Nahiim capo ii. ~- E Yorìck nelle contingenae di 
quella guerra poteva essere tenuto per capliiratore . 


SENTIMENTALE 147 

«orro a lei, monsieur le conue — e me gl'iachi* 
aai osseqatosameAle • 
J5c il conte non m'ascoltava con quella amore» 

▼olezza • e soltanto m' interrompeva deH òien 

dity e' est hien dU — io senz' altro rimanevami a 
mezzo . Parvemi che la perorazione bastasse ; e 
mi proposi di non ne dir altro . 

n conte avviava il discorso: si chiacchierò del più 
e del meno — di libri , di politica , d' uomini — 
finalmente di donne -^ Dio le benedica! diss'io, 
poiché se n'ebbe alquanto parlato — Dio le be- 
nedica tuttequante! la madre Eva non ha per cer- 
to veroB nipote che mi pareggi in amarle : per 
quanti peccatucci io vada in esse scorgendo , per 
quante satire io ne legga , tanto è tanto io le «ino; 
anzi ho per fermo che 1* uomo il qttele non abbia 
«ina specie di dilezione per tutte , non sia capace 
d'amarne debitamente una sola . 

Eh bien ! monsieur ranghù^ mi dtss' egli feste- 
volmente — ella non viene a spiare la nudità 
della nostra terra — e gliel credo — né encore-^ 
direi f(H*se , la nuditi delie nostre donne -^ ma 
la mi passi una congettura '—•se, parhasard, le 
cadesse per la via sotto gli occhi si fatta vista , 
non le rincrescerebbe , credo — 

Ho in me non so che, che ripugna ad ogni mi- 
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nìma insiniuzione immodesta : e spesso nella pia- 
cevolezza della chiacchiera mi sono prorato di 
vincermi; ma sebbene dopo incredibili sforzi io 
abbia in un crocchio di dodici donne lasciato 
correre un centinajo di barzellette— non avirei ad 
ogni modo potuto avventurarne una sola , nem- 
meno la più innocente, con una donna a quattr'oc- 
chi, quand'anche dovesse aprirmisi il paradiso — 

La mi perdoni, monsieur le comie, gli diss*io — 
Quanto alla nudità della terra , se gU occhi miei 
la vedessero, si poserebbero lagrimosi sovr'essa — 
ma quanto alla nudità delle donne ( e la fantasia 
mi fé tosto arrossire) — io sono tanto evangelico, 
e la carità del prossimo mi muove per tutto quel- 
lo ch'esse hanno di debole, ch'io la coprirei d'un 
drappo se trovassi modo a gittarlelo addosso (x)^- 
bramo biensi di spiare la nudità de' loro cuori, e 
a traverso i varj travisamenti de' costumi , de' eli* 
mi e delle religioni , discemere ciò che hanno di 
meglio per modellarvi anche il mìo — > ed eccole 
perchè venni . 

Npn ho dunque, monsieur le comte, visitato il* 

(i) Et eros nuda — et tramivi pet u, et vidi 
te: et ecce tempus tuum, tempus amantium: et 
expandi amictum meum tuper te ^- Exech. cap. 
xvx. 8. 
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PalàiS'Bojral -^ non ìXLuxembourg'-^ non ìà/a^ 
^ade du Louvre -— non ho ambito d'impìngiiare 
i cataloghi che abbiamo 41 quadri , di statue e di 
•htese — nel mio pensiero ogni bella persona è 
on bel tempio doy* io son vago d* innoltrarmi a 
fine di ammirare le immagini originali, e gli schiz- 
zi abbozzati che vi si appendono, piuttosto che la 
steasa trasfigurazione di RafTaello (x). 

Questa sete che m'arde impaziente pari a <)uel- 
la di tutti gii appassionati delle arti, mi trasse 
fuori del mio tetto — e di Francia mi trarrà per 
ritalia — Viaggio riposatissimo è questo mio ; 
viaggio del cuore in traccia della natura e di 
que' sentimenti che da lei sola germogliano, e 
che ci avvezzano ad amarci scambievolmente —> 
e ad amare una volta un po' meglio tutti gli altri 
mortali. 

A questo il conte rispondevami cortesissimo ; 
^ con molta gentilezza si professava obbligato a 
Shakspeare della mia conoscenza — Ma , à pix^ 


(i) Torick forse profittò di quel detto divino, co- 
me tatti gli altri detti di Socrate : L'osservare la 'vir- 
èu et una donna vivente, m* è più giocondo d os- 
tai delt immagine et una bellissima donna a me 
presentata da Zeusi . Presso Senofonte , Econ. 
cap. X. n. X. 

i3. 


x5o VIAGGIO 

pos , soggiuns'egli — Sharkspeare è ai pieno d*ahi 
pensieri, che s'è dimenticato della lieve forma- 
lità di nominare il signore -^ e lasciò quest* ob- 
bligo a lei. 
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YE&SAILLSS 


jVla io non sono mai si perplesso , come quando 
ho da dire a taluno ch'io mi sia — e vi sono po- 
chi de' quali io non possa dar conto migliore as* 
sai che di me; e perciò sovente ho desiderato che 
mi bastasse una parola sola -^ e sbrigarmene; il 
che non m'incontrò mai fuqrchè in questa occa** 
alone •*— però che l' ediùoi^e di Shakspeare su lo 
scrittojo mi fé* sovvenire che vi si parlava di me — 
mi pigliai Vjémlefo , e svqlgendolo in un batter 
d'occhio, verso la scena de' beccamorti nell'atto 
quinto, stesi il mio dito sopra di YORICK (i)* 
e ponendo sotto gli pcchi del conte il volume* 

(i) Yorick non è intc?loctttore nella tragedia; 
bensì i beccamorti i scavando una fossa, ravvisano il 
cnnio di lui; e il principe Amleto piange so vr* es- 
so , poiché l'aveva veduto in vita più volte a ralle- 
grare con le sue celie i conviti del re. Per biaaarria 
d'accidente , Stern in inglese suona tristamente jc- 
f;em . L' autore lo cambiò in Yorick , e per la pri- 
ma volu nel Trìsiram Shandj, dove dipinge il 
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col dito tutUTia «u quel nome — gli disti : Af« 
voici . 

— Or -^ l'idea del cranio del povero Yorìck 
fìi ella cancellata nella memoria del conte dall'at- 
tuale presenza del mio? o per quale incantesimo 
traversò egli d' nn salto lo spazio di sette in otto- 
cent' anni?— Ma qni non si tratta di ciò '— certo 
è che i francesi concepiscono meglio di quel che 
combinino •»— e oramai non mi confondo di cosa 
veruna di questo mondo; tanto più che uno de' 
primati della nostra chiesa (personaggio ch'io, 
pel suo candore e per le paterne sue viscere, ve- 
nero sommapiente ) pigliò per l'appunto il mede- 
simo granchio — « Non posso , diceva egli , non 
« posso indurmi a posare gli occhi sovra le ome- 
« lie (x) scritte dal buffone del Re de' Danesi « — 

proprio carattere voi. x. Gli scrittori della sua vita 
dicono eh* egli si compiacesse del nome di un buf- 
fone in òdio deir ipocrisia la quale egli credeva 
sempre velata dalla serietà, dalla gravità, dalla se- 
verità, e dall'altre inumane virtù. Ne io dissento 
da questa opinione. Ma, a parer mio , più vera ragio- 
ne si è, che r antico Yorick, come è descritto da 
Shakspeare , muove insieme al riso e alle lagrime ; e 
cosi appunto il nostro autore in ogni sua pagina ; 
anzi mentre professa il ridicolo riesce assai più nel 
patetico : Vedi il proemio alla mia traduxione . 
(i) Stampò col nome di Torickle omelie eh* egli 
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Sta bene , risponderà io ; me , moBiignore, i Yo» 
rick sono due . L* uno, di cui paria Vostra EeceU 
lenza , è morto f^k da otto secoli , e seppellito ; e 
fioriva nelle corte di OrdenTiIlo — V altro Yorick 
mi son io, che non fiorisco, monsignore , in cor- 
te veruna — - H prelato crollava il capo — * Dio 
buono ! diceva io ; a questo modo ella , monsigno- 
re , scambierebbe Alessandro il grande per Ales- 
sandro calderajo (i) — Tant'è: tornava a dire il 
prelato — 

— Se Alessandro re de* Macedoni, soggiunsMo, 
potesse trasferir monsignore a miglior^vescovado 
-^ sono sicuro che monsignore non direbbe cosi. 

n povero conte deB*** non cadde se non nel 
medesimo errore — 

Ei moasieur ett-il Yorick ? gridò il conte — Je 

aveva già predicate nella sua parroccliia ; e sono te- 
nute r opera sua migliore . Egli stesso mandando tutti 
i suoi hbri ad Elisa scrive : « Gli altri scritti mi usci- 
ti reno dal cervello — vi siano care soltanto le ome- 
« lie le qoali mi sgorgarono calde tutte dal cuore . • 
— Yorick' s leiien to EHza I. 

(x) E San Paolo si doleva pur molto di questo 
calderajo : Alexander ararius multa mala miki 
ostendit : reddet itti Donunus secund&m opera 
ejus — Epist. ad Timoth. u. cap. iv. 14.^— Alexoju 
der, ifuem iradidi Satanm, ut discat non blasphe' 
piare ••— ad Ximot^. i. cap. i, ao. 
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k suis — » Vous? — Moi — moi ^ue ai t honneur 
de tfous parler, monsieur le conue — • Mon Dieu ! 
dÌ8S*egli abbracciandomi — vous étes Yonck! 

E si caicò frettoloso in saccoccia quel volume 
di Shakspeare — e mi lasciò solo nelle sue stanze. 

XLVni. IL PASSAPORTO 

▼ BasAiLi:.BS 

Percbè mai se n' andasse cosi a precipizio ; e per- 
cbè Shakspeare entrasse nella tasca del conte, era- 
no nodi eh* io non poteva mai sciogliere* — Le 
congetture ed il tempo sono spesi assai nude quando 
i misteri si riveleranno da sé : e tornava meglio a 
l^g^f^ Shakspeare . Mi pigliai la commedia che 
ba il titolo : Gran trambusto per nulla: e mi sono 
dalla mia seggiola trovato in un batter d' occhio 
in Sicilia, e in tante faccende con Don Fedro , 
Benedetto, e Beatrice, che Versailles, il conte, ed il 
passaporto non erano più cose mie . 

Soave arrendevolezza dello spirito umano che 
può in un attimo secondar le illusioni le quali fu- 
rano i più affannosi momenti alla tristezza ed 
air ansietà ! — Ornai — ornai da gran tempo gli 
anni miei non si numererebbero più , s' io non a- 
vessi trascorsa una parte nell' asilo di quelle terre 
incantate. Quando la strada m'è troppo aspra 
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alle piante , « troppo soosoeta per la mia lena, io 
mi devio in ìhi viale di moUittiina eÉlietta svi 
quale sparpaglio le rose mattatnie della voluttà « 
e dopo uno o due giri ritomomi rinfrescato , e 
m'accingo più gajo e più vigoroso al mio viag- 
gio — Quando il male m'incalza vittorioso « ch'io 
non ho più terra dove ritrarmi, gitto l'armi, ab- 
bandono questo mondo — e poiché gli Elisi mi 
s'aprono al pensiero più manifestamente del Pa* 
radiso^io vi penetro a forza sicpome Enea — e 
lo vecfo andar verso l' ombra della sua abbando- 
nata Didone — e sospirar di placarla — e vedo 
r ombra sommovere il capo , e fuggire con disde* 
gnoso silenzio colui che le straziò il cuore e la fa* 
ma — il mio dolore si smarrisce nel «no , ed in 
tutti quegli affetti che solevano impietosirmi per 
la misera innamorata regina sino del tempo eh' io 
stava a scuola. 

Veramenienon si cammina per f ombra vana; 
né Vuomo si trattaglia indamo così (x). Ma ben 
gli è indamo , e sovente , per chi si confida che 

(r) Verumamen in imagine pertransit homo; 
sed et frustra conturbatur PmI. 38. 7. -— Ma To* 
rick cita la volgata inglese che ha : Surely every man, 
Vfalketh in a vaia shadow; surefy they are di^ 
é^uieted in vaia . 


\^ 
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le sue pertorbaziooì possano essere calmate «lalla 
sola ragione. Or io per me posso bravamente as- 
serire, che Y anima mia non è sicura di sconfigge* 
Te neppoire la minima delie triste emozioni che 
le muovono guerra, se non suono tosto a raccolta 
chiamando alcune emozioni grate e soavi per ms^ 
salire e cacciare fuor del suo campo- la prima . 

Gom'io finiva il terz!atto, monsieurU com£e n« 
tornò eoi mio passaporto in mano dicendomi : 
Posso dirle che monsieur le due de Choiseul èhvLon 
profeta siccome è nomo di stato — - Un homme 
^ui rU, disse il duca , ne sera jamais dangereux : 
e mi sarebbe stato negato anche un passaporto 
d'un pajo d*ore s'io l'avessi chiesto per altri che 
pel buffone del re -— Pardonnsz moi, monsieur 
te conue, gli diss'io -^ non sono il bufibue del 
re — Ma ella è Yorick ? — • Io — - £^ vous piai' 
soiUez? •— Risposi eh' io di fatto celiava — ma sen- 
za onorario — ansi in tutto e per tutto a mie 
spese (x). 


(i) n Boccaccio gior. i. nov. 8. delinea da maettio 
il citratto del baffone gentàlaome, arguto e libes^ 
le ; e il citratto del buffone codardo , maligno ed a- 
dolatore . Ma del primo s' era quasi spenta la racsa 
anche a quel secolo; e del secondo s' è fecondata, spe^ 
«ialmente dopo V intensione de* giocnali • 
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Le eorteBOSira BOB ha pia baffone, numueur 
iecamte;eT^3tàmohk vedoto totto il r^BO dis* 
•ohdodì Cario n — Da indi ìb qaa i Bostrì co- 
gbiBii fi aoBO di BiaBO ìb ibébo ri ripoUti, il tr»> 
BO è attanmlB di taBti pmirìoui die bob aspirano 
m maOmp faordiè a^ OBori, e alla riochezza — 
deOa patria — e le Bostre geBlildoane sobo si 
pBdidie, ri iaaMeolate» ri lmoBe,ri pie , die nn 
beffiudo BBB t i ay e ic b be pia da caTame luia bef- 

fc(.). 

ybélà ilupeniflage! gridò il coste . 
XLIX. IL PASSAPORTO 

▼ BB8AlI.I.mS 

SNcoome il pastiqporto iagiagnera a-tntti i loogo- 
tcDenti-goTematori , gorematori e ooaiandaBti 
di città , generali di eserciti , gìostiuerì e ufficiali 
di gioì tiua, che lasciassero Mister Yorick boffone 
del re e il suo baga^o liberanMnte TÌaggiare — 

(x) Air età di Benifltiiino Johnson contcmpoianeo 
di Shakspeare i patrizj inf^csi si dilettayano di pa« 
seere , oltre il buffone , anche il nano e Teanacò : 
Cali fon mjr dwarf, my eunuch and myjhol, — 

Ben. Joh. neDa comm. del Volpone . 
Ma i patrizj italiani ai sono sempre contentati di 
mt poeta miserello che sovente sappUsoe anche da 
settario , da maestro , e da cappellano. 
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ronfesserò^ che la conquista del paMaporto fb non 
poro macchiata dal personaggio ch'io recitaya— - 
ma in questo mondo non y'è cosa che sia tutta pn* 
m ; sentenza da taluni de' gravissimi teologi nostri 
universalmente applicata , sino ad ifffennare che 
il soepiro accompagna hi voluttà (z) -— ann 9 che 
1* estrema delle voluttà eh' ei conoscano finisce per 
Io pia con una convulsione , o poco meglio . 

Bicordomi che il grave e dottissimo Bevorì» 
Schio (a) ne' suoi commentaij su le generazioni 
di Adamo in poi , s'interrompe natnmlissimameiH 

(z) ..... Medio de /onte leporum 
Surgii amari a l i^u id , i/uodinipsisjloribus angatì 

Lucr. lib. 4. 1127. 

(a) Intende per avyenfara di certo BetfOr prelato 
nella provincia d'York, do ve ài nostro autore ammi* 
nistrò per vent'anni le chiese di Sntton e di Stilline 
gton . Vero è che qai Torick punge il teologo a tor- 
to ; e la pia consegaenla della bontà del cielo verso 
le sue creature fa altre volte dal medesimo fiitto de- 
•onta da molti Padri della Chiena . Anzi San Franca» 
SCO raccoglieva le tortorelle: «.O sirocchie mie toiv 

• tore , diceva il santo Patriarca , io voglio larvi nidii 

• acciocché voi facciate fratto et che voi moltipli» 

• chiate secondo lo comandamento del nostro crea- 
« tore . Andò Santo Francesco et fece lo nidio a tut- 

• te : et elle , osando , cominciarono a far nova et fi- 

• glioli , et stavano domesticamente con Santo Fran- 
m Cesco et con gli altri frati « — Fioretti dì S. Fran. 
capii, ai. — Nota desunta dal liò. mem. i. a8. 

14 
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te a mezzo la nota , per dar notìzia a* lettori , co- 
me una coppia di passeri posatasi sull* imposta 
esteriore delle sue finestre l'aveva frastornato per 
tutta quell'ora ch*ei si staya scrivendo ; e tanto, 
che gli fe'perdeM il filo della sua genealogia . 

^— • Poffare ! scrìve Bevorischio , eppur non v*è 
dubbio : perch* io ebbi la curiosità di contare le 
volte, notandole «na per una con la mia penna— 
ed il passero, -nella l>reve ora che m'avrebbe ba- 
stato a Bua V altra metà di questa nàia nota , mi 
frastornò visibilmente reiterando le sue carezze 
alla passera per Tenti tre volte e mezzo . 

Bontà divinai scrive. Bevorischio; sei pur be- 
nefica verso le tue creature! ^-.Ma e fa , disgra- 
zìatissimo Yorick ! e ti tocca a yedere il più grave 
^e' tuoi fratelli che scrìve e stampa tal cosa che 
tu non puoi ricopiare nel tuo studiolo, e i;he il ros- 
sore non t' offuschi la vista ! e ne cHiedo perdono. 

Ma , e questo che importa egli a* miei viaggi ? — - 
Dunque due volte -^ due volte perdono . 

L. CARATTERE 

VERSAI IXES 

rL che le pare de' francesi ? mi disse il conte por- 
gendomi il passaporto . 

Il lettore vede , che si segnalato favore mi dava 
di che rispondere as^i gentilmente . 
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•— Mais passe pour cela ^- Parli schietto, re* 
plico il conte ; le pare che ne' francesi veramente 
spicchi r urbanità di cni «tutto il mondo gli es^« 
la ? — ^ Risposi eh* io ne ayerti avuta una prova •— 
P^raimenif disse il conte — * UsfranooU sontpoUs"-* 
Eccessivamente , diss* io . 

Notò il conte questa parola ; e sospettò die si* 
gnificasse più che forse non esprimeva • Io me ne 
andava schermendo alla meglio — ma egli non 
rifiniva perch'io gli dicessi a viso aperto come io 
la intendeva. 

Dissi dunque: A me par, signor mio, che eia* 
schedun uomo abbia in sé una serie di toni a 
modo d*ogni stromentò ; e che tuttr gli obblighi 
e bisogni sociali richiedano vicendevolmente or 
questo or quel tono: talché, ove si preluda dall'a- 
cutissimo , o dal baritono , le corde intermedie 
non rispondono più al sistema -necessario dell' ar- 
monia -— Ma il conte non sapeva di musica , e mi 
richiese che mi spiegassi diversamente ^- Un po- 
polo urbano ,.Garo il mio signor conte, si ohbli* 
ga tutti gli altri; da che \ urbanità pari in ciò al- 
la beltà femminile ha tali attrattive per cui il cuo- 
re non s'attenta di dire ch'essa alle volte fa male. 
£ nondimeno credo che 1' uomo , generalmente 
parlando I non possa oltcepa^Aare uo certo. termi- 
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ne di perfezioiie; e oy'ei ToltrepaBsif non: «amenta 
per questo, bentà rimuta le sue qualità. Non eh' io 
m* arroghi di decidere se ciò si possa applicare ai 
francesi — > ma quanto agl'inglesi , sono sicuro, 
che se mai progredendo ad incÌYÌlirsi, acquistas- 
sero la compitezza che distingue i francesi; e 
quand'anche perciò non perdessero la gentìiezza 
deir animo la quale persuade i mortali non tanto 
alla ciyiltà de* modi, quanto alla umanità delle 
azioni •— si smarrirebbe tanto e tanto quella va- 
rietà, quella originalità di caratteri che fa discer- 
nere r inglese dall' inglese , e V Inghilterra da tatti 
i paesi del globo. 

Io mi trovaya nel taschino alcuni scellini del 
re Guglielmo tutti lisci come cristallo; e me gli 
ffpparecchiai nella mano per dilucidare l' ipotesi; 
or quando mi Tennero a taglio — - 

Guardi , dissi al conte, rizzandomi e schieran- 
dogli innanzi quelle monete su la scrittojo — a 
forza di dibattersi insieme , e strofinarsi per ses- 
sant'anni in questa ed in quella borsa, le » sono 
fatte si indifferenti che Ella, monsieur le comte, 
penerebbe a discernere l'una dall'altra (i) . 

(i) « La radice della mia noja sta nella sempiter- 
« na affettazione del francese carattere — varietà 
« poca .^ oxiginalità nessuna — - sai tu perchè ? — 
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Ma gV inglesi^ simili alle antiche medaglie te- 
nute in disparte e maneggiate da pochi 9 serbano 
la pr^ma impronta intagliatavi dalla mano mae* 
stra /della Natura — le sooao un po' ruvide al tat* 
to. — : ma in.QompensQ la lofp leggenda è si chiara, 
che a prima vista tu vedi ciò che vogliono dire e 
significare — Ma L francesi , monsieur le comte. 


« sono troppo c^eancati — ma la creanza vela le qua- 
m lità schiette deiruomo ,e addormenta T altrui spi- 
« rito a morte . « Letter. di Steme 3 a. — Ed ecco un 
passo di Diditto che scriireva trenta e più anni do-< 
pò . — « Yolendo seguire i tre savi consigli di par', 
« leir bas — paroitre doux — - et ététre comme toiit 
« le monde ( consigli che in Francia ogni buona 
« madie suoi dasstcoL la^c a* suoi figli ) ho costretta 
« a sforzi impossibili la mia natura , e mi vidi ri- 
« dotto all'agonia : onde perchè io voleva ad ogni 
« modo essere seppellito in Italia , ho rifiitto , benché 
« con mio rincrescimento e di crudo verno , il cauv- 
« mino delle Alpi « — • Inoltre Didimo assegna una 
strana ragione del parlar a voce alta degritaliaiy , 
ed è: « Che noi a^iitiamo in case assai grandi*.— 
Liber mcnkorìalis 1. xu. n. S9. dove leggonsi in nota 
i seguenti versi francesi : 

Par des tisages vains saris cesse maitrisés , 
Jusque dans nos pimisirs toé^ours ^ymmétrì^ ; 
Innombrablefamille en qui tout se ressemble, 
Dans un cercle ennujyeux nous toumons tàus 
ensemble . 

DeliUe f epitre sur lef 'voyages : e' parU 
de^ suoi . 

14. 
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aggians* io (perch'io voleva disasprire Todio del 
paragone ) possedono tant' altre doti dà non por* 
tar invidia alla nostra — leàlissimo, valoroso, ge- 
neroso, ingegnoso, ed umanissimo popolo fra 
quanti camminano sotto il cielo -^ se non aves- 
sero un solo difetto •— sono troppo serj . 

Mon Dieu! esclamò il codte; e saltò sa dalla 
sedia. 

Jklais vous plaisantez , diss' ei raivvedendosi 
della sua troppa vivezza — Mi posi la palma su! pet- 
to asseverando con gravissima serietà eh* io crede- 
va di errare ne' pareri miei, eccetto in quest* uno. 

Risposemi che gli rincresceva assaissimo di non 
poter udir per allora le mie ragioni , perch' ei s'era 
impegnato a desinare con monsieurle due de C-^ 
ma che se la distanza da Parigi a Versailles non mi 
^eonggiiLYaf pregavami di gradire, innanzi ch'io 
mi partissi di Francia , una zuppa . £ forse , ag- 
giunse egli, avrò la soddisfazione ch'ella si ricreda 
di questo parere ; o vedrò , non foss' altro, in che 
modo potrà sostenerlo : ma s' ella , monsieur Pan' 
glois, vi si puntìgliasse, s'armi di tutte le sue for> 
ze, perch' ella ha il mondo tuttoquanto per awei^. 
sario — Promisi che prima di pigliare la via deU'I- 
talia avrei avuto T onore di desinare con lui — e 
gli chiesi commiato . 
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LI. LA TENTAZIONE 

PARIGI 

Smontando al mio albergo, mi vidi accolto dal 
portinajo il quale mi riferì, che una giovine con 
una scatola dì merletti aveva poc'anzi chiesto di 
me — - né so bene s*'ella se ne sia ita , dicevami il 
portinajo — Mi feci dare la chiave della mia stan- 
za ; e mentrVio' vi saliva , e mi mancavano forse 
dieci gradini , incontrai la fanciulla che tornava 
bel bello giù per le scale . 

Edera quella gentile fille-de^hoTnhre ch'io a- 
veva accompagnata lungo il tfuai de Conti: ed ora 
madame de A*** inviandola per non so che alla 
marchande de modes eh' era prossltoa all' hotel de 
Modène, le aveva detto che s'informasse s'io fossi 
partito già da Parigi, e se avessi lasciata una lette* 
ra a suo ricapito . 

Trovandosi la gentile fille-^C'^hambre si pres- 
so ài mio uscio, risalì a ristarsi nella mia camera 
tanto ch'io scrivessi un polizzino. 

Ed era una placida e bellissima sera degli ulti- 
mi giorni di maggio — e le tendine cremesi delle 
mie finestre ( di color limile a quelle del mio let- 
to ) erano tutte chiuse -« e il Sole dall'occidente 
ai rinfirangeva attraverso quelle tendine. sul volto 
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della gentile JiUe-^e^kambre con tinta si arden- 
te — mi parerà ch'ella airosttsse — e qnest* idea 
fé* arroMire me pure — e quel trorarci li aoli , ci 
ncolori il volto d'un secondo rOMOire innanzi che 
il primo si fosse smaiTÌlo. 

Avvi ona tal qvatità di rossore meno piacevole» 
mex3BO colpevole , ma la colpa è più del sangue 
che dell* intenzione — agprga impetuoso dal cuo» 
re e la virtù gli tiene dietro — non già a richia- 
marlo — bensì congiurano da fratelli affinchè i 
nervi se ne risentano più uàollemente . 

Ma né questa descrizione fa al caso — perch'io 
fui hel principio sentiva nel mio secreto un cer- 
to che 9 che non rispondeva in perfettissima con- 
sonanza alle lesioni da me date la sera innanzi al- 
la giovine — E spesi cinque minuti a cercare un 
polizzino bianco— > ed io sapeva di non averne 
— pigliai la penna — la lasciai -^ le mie dita tre- 
mavano — e mi fu addosso il demonio . 

So bene, quant' altri , che quest* avversario, ove 
tu gli resista , se ne va via ; ma io l' affronto assai 
raramente , pel terrore che la battaglia — e ponia- 
mo ch'io vinca — non mi lasci qualche ferita — 
onde antepongo la salute al trionfo / ed in cam- 
bio di farlo fuggire , fuggo io le più volte . 

La gentile JìlU'de-chambre sì fé' più dappresso 
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allo scrittojo ot* io andara pescando cpiel poUzzi-* 
no — pigliò la penna eh* io aveva posata.-; mi Si 
eflibi di reggermi il calamajo ; e si docilmente , 
oh' io quasi accettava -r- ma non mi arrischiai -— 
Non so , mia cara , le dissi, sii cosa scrivere-— Scri- 
va , riaposemi ingenuamente, su quello che pnò . 
Graziosa giovine ! scriverò sul tuo labbro — *- 
ma non lo dissi -— 

S'io la bacio son'ito -— la pigliai dunque per 
mano nienandola verso l' uscio e pregandola che 
non si dimenticasse delia mia lezione di jeri — * 
Me ne ricordo j me ne ricordo ^ rispose ; e con 
tanta vivezza , che si volse a un tratto verso di 
me y posando le sue mani sovra le mie — ed io 
le strinsi -— e come ho ,'in quello stato? — avrei 
benvoluto lasciarle andare; ma io le stringeva, 
e non senza rimorso — ma io tuttavia le strin** 
geva — In due minuti io presentii tutta la bat- 
taglia che tornava a prorompermi addosso — le 
mie ginocchia tremavano e un brivido andavami 
per la vita . 

Dal luogo ov'io m'era fermato con lei, a' piedi 
del mio letticcinolo, vi correvano appena due brac- 
cia — - ed io teneva pur sempre le mani della fan- 
ciulla — non so dir come — > non l' ho pregata •— 
non ve la trassi — m'era uscito di mente il let- 
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to — eppure ci troYammo seduti 1* uno accante 

all'altra sul letto. 

Appunto ; Hìm' ella — oggi bo latto una bonel- 
lina al suo scudo ; e gliela mostrerò . Si mise la 
mano nella tasca diritta ch'era dal mio lato « e an- 
dava frugando -^ poi nella tasca mancina •— • 
« L' arrò perduta ! « — io non ho mai tollerata 
la mia impazienza con tanta tranquillità— -e qnan^ 
do Dio yoUe , k borsellina si trorS nella tasca di» 
ritta — e la trasse — era di taffettà yerde , fode* 
rata di raso candido trapuntato , larga appena 
che vi capisse lo scudo — me la diede in ma- 
no "-^ era una bella galanteria — e me la tenni 
per-dieci minuti sovra la palma ^ il cui rovescio 
posava sovra il ginocchio della fanciulla — ed io 
guardava la borsellina e talvolta chi mi stava da 
lato. 

Uno o due punti s* erano scuciti nelle crespe 
4el mio collarino — la gentile fiUe^e-'chtunbre 
trasse , senza aprir bo«ca ^jl suo agoraio ; infilò 
un ago; e li ricuciva " vidi ch'io tornava ad av- 
venturare la gloria della giornata ; e di volta ia 
' volta che la fanciulla serpeggiava tacitamente con 
le sue dita intorno al mio collo, io mi sentiva 
afrondar sul capo V alloro di cui la mia fantasia 
vpì aveva già coronato . 
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Un cinturino delle sue scarpe le s'era allentato, 
e la fibbia staya per perdersi <-« Veda , disse la 
f^enìMefiUe^e-chambre, sollevandoil suo piede — 
Né io poteva in coscienza scusarmi dal rassettarle 
per gratitudine quella fibbia , ed infilzarle quel 
cinturino y e sollevarle anche l'altro piede per ac- 
certarmi se le fibbie stavano pari <i— ma cosi all'im- 
proirviso ^- che la gentile fiUe^e-^hamhre usci 
irremissibilmente d'equilibrio " e allora -— 

LIT. LA VITTORU 

PARIGI 

Sì -— e allora — Voi , teste d'argilla fredda , e te- 
pidi cuori, potrete reprimere o mascherare le vo- 
8tre passioni — ma rispondetemi : Che colpa ha 
Tnomo s' egli Io sente ? e di che mai dovrà il suo 
spirito rendere conto al Padre degli spiriti, se non 
se del modo con cui si forza di governarle? 

Che se la natura nel tessere la sua tela del- 
la benevolenza , v' ha intrecciate alcune trame d> 
desiderio e d' amore — - si dovrà dunque per 
istrapparle lacerar tutta quanta la tela ? — Fla- 
gella codesti stoici , diss'io nel mio cuore, o gran* 
de Rettore della natura ! flagellali ! — in qualun» 
que luogo la tua provvidenza vorrà cimentare la 
mia virtù — * a qual si sia repentaglio -— in ogni 
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frangente — concedi ch'io mi risenta de* moti 
che ne derivano , e che mi sono proprj com* no- 
mo — e s' ic/ li dirigo da nomo dabbene , mi con- 
fiderò in ogni evento nella taa giustizia — per- 
chè tu , mio Dio ! ci hai creati — uè ci siamo 
creati da noi . 

Com' ebbi finita la mia preghiera , poni mano 
alla gentile fiUe^e^chambre , e l' accompagnai 
fuori dell* uscio — né si parti mai dal mio fianco 
fino a tanto eh* io chiudessi , e mi ponessi in ta- 
sca la chiave — e allora •— essendo ornai — ma 
non prima d'allora — ornai certissima la vittoria, 
le appiccai un bacio sopra una guancia, e la scoi^ 
tai sana e salva sino alla soglia dell' hóul . 

Lm. IL MISTERO 

Ei chi ha in pratica l'umano cuore può dire s'io 
poteva risalire sul fatto nella mia stanza — avrei 
tastato un freddo tono e rallentata con una nota 
minore la stretta d'una musica che m'aveva agi- 
tati tutti gli affetti >— E però , poich' ebbi lasciata 
la mano della fanciulla— io mi rimasi soletto per 
alcun tempo su quella porta , a riguardare alma- 
naccando chiunque passava — quando un ogget- 
to venne a usurparsi egli solo tutte le mie congc> 
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tare, eludendo ad un. tempo ogni mìo razì^- 
nio sovr* esso . 

Parlo d'una lunga persona , d' aspetto filosofico, 
asciutto , affilato ; la quale posatamente andava e 
▼eniva per -quella via; e dopo forse sessanta passi, 
ritornava davanti all' A4^^e/-—d* anni cinquanta- 
due — con una cannuccia sotto l'ascella — giuba, 
camiciuola e brache di color cupo; un po' bene- 
merite per lungo servigio — ma si confacevano a 
quell'aria modesta d'economica propreU. Dall'at- 
to con che si levava il cappello , e s' accostava alla 
maggior parte delle persone che gli passavano da 
lato 9 m'accorsi ch'ei domandava la carità : onde 
aspettando anch' io la mia volta , sciolsi la borsai 
ad apparecchiargli un pajo di soldi «- ripassò ; 
ma non mi fé' motto — né mi s'era dilungato sei 
passi ch'ei domandò la limosina a ui^a femmi- 
nella — e da lei a me , io aveva più sembianza da 
poter dare — se n'era'appena spedito, ed eccoti 
dal lato medesimo un altra donna , a cui egli in- 
chinandosi sporgeva tosto il cappello — in quel 
mezzo un vecchio gentiluomo veniva a bell'agio, 
e un damerino sveltissimo s'affrettava a gran 
passi *— l'accattone li lasciò andare. Rimasimi 
dunque a ìnirarlo ed a rimirarlo per più di mezz' 

Ora , nel qual tempo egli girò innanzi e indietro 

x5 
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piùT Tolte; em'aecerui ch*ei persererara impre- 
terìbilmente nel proprio metodo . 

Qni dne tingolarìnime cose mi si dibattevano 
nel cervello -«« ma «ensa prò — • primamente per- 
chè mai colai narrasse la sua novella unicamente 
alle donne ? — * inoltre — cbe specie di novella , 
e che specie d' eloquenza si fosse quella eh' egli 
avea paragonata inefficace su gli uomini, e po- 
tentissinia a intenerire 1* animo d'ogni donna? 

Aggiungi due circostanze che ravviluppavano 
quel mistero — Funa, che il poco ch'egli aveva 
da dire alle donne lo sussurrava ali* orecchio più 
in via di secréto che di richiesta •^ l'altra , che mai 
non si partì a mani vote — non tentò donna che 
non ponesse immediatamente mano alla borsa 
per lui . • 

Né ho potuto ideare sistema che spiegasse il 
fenomeno . 

Ma avendo trovato un enigma per passatempo 
di quella sera , mi raccolsi nella mia stanza . 

UV. IL CASO DI COSCIENZA 

P4RIGI 

Hi il maitre dell* hotel mi tenne dietro ; ed entrò 
nella stanza a significarmi che mi provvedessi 
d'alloggio — £ perchè, galantuomo? diss'io — 


S£NTIM£NTAL£ 171 

n perchè si era, eh' io qaelU sera per due lunghe 
ore mi chiusi con una giovine; il che, diceva 
r albergatore , è contro alle regole della casa >- 
Sta bene; gli dissi: noi ci divideremo da buoni 
amici — > dacché né la fanciulla sta peggio ; né io 
starò peggio — e voi vi rimarrete tale quale vi ho 
ritrovato — E' ci vuol poco , rispose 1* oste» a scre- 
ditare un albergo •— Voye^-w^us^ monsieurì e ad- 
ditò la fipssetta da tioi lasciata' a* piedi del letto — « 
G>nfesso che 1* indizio per chi non udiva le di* 
acolpe era quasi una prova; ma l'orgoglio mio 
sdegnava di stare a contradittorio con Toste . E 
r esortai che se ne andasse a letto con l' auima in 
pace, perch'io voleva pure per quella notte dor- 
mire di buona voglia; e che domattina dopo la 
mia colazione avrei saldato il suo conto . 

Cred'ella , monsieur, disse l'oste, che quando 
anche fossero ventite venti ragazze , ne avrei fat- 
to caso? — La è una ventina pie del mio biso- 
gno, diss'io — « Purché, aggiunse l'oste, venisse- 
ro di mattina — Che? la differenza dell'ora fa 
differente in Parigi anche il fallo ? — No ; rispose- 
rai ; ma lo scandalo — Una buona distinzione mi 
va subito al cuore ; né posso dire eh' io fossi pes- 
simamente adirato contro a colui «- Vedo , con- 
tinuava r oste , eh' egli è bene che un forestiero 
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trovi come comperarsi de* merletti, delle calzet^ 
te, de' manichini , et eout cela; onde quando una 
gioYine Tiene con una scatola non y* è da ridire — 
Giuro , diss'io , che anche la fanciulla l' aveva la 
scatola ;- ma non vi ^ardai — • Dunque, monsieur, 
disse Toste, non ha fatto spesa? — Di nulla di 
questo mondo (i) , risposi-^ Perch'io , disse Foste, 
le raccomanderei, monsieur, una giovine che 
tratterebbe en conscience -— Ma la vo' vedere stO" 
sera, diss'io —L'oste mi s'inchinò divotamen- 
te, e discese. 

Or si, gridai, or si ch'io trionferò di questo 
maitre tt hotel -^ E poi ? — e poi gli farò vedere 
eh' io r ho conosciuto per quel sozzo uomacpio 
eh' egli è — E poi? »- e poi — non poteva a dir 
veix> farmi merito del mio zelo col prossimo, 
perch'io mi sentiva tocco troppo nel vivo -^^ né 
la coscienza poteva sincerarmi che la mia vendet- 
ta derivasse dal risentimento generoso della vir- 
tù—e me ne vergognai prima di mandarla ad 
effetto. 

(x) n testo: not one earthfy Ihing^^non una 
terrena cosa : modo che in inglese comunemente si- 
gnifica niente affaUo; ma ricordandomi del bado 
dato alla giovinetta , e de* baci apostolici d' Yorick 
scevri d' ogni idea mondana, mi sono studiato che 
anche i lettori se ne ricordassero. 
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Pooo dppo capitò la g^isttu con la sua scatola 
di mcrìetti ->- Vieni a tua posta , dissi fra me ; 
non comprerò nulla • 

La grisette volerà lasciarmi vedere ogni cosa — 
Io aveva dello svogliato ; ed essa mostrava di non 
se n* accorgere : e schiudendo il suo piccolo ma- 
gazzino, mi e^x)neva dinanzi Tun dopo T altro 
tutti quanti i suoi merletti : e spiegavali e ripie- 
gavali ad uno ad uno con mansuetissima placi- 
dezza " Comperassi — non comperassi , lascie- 
rebbe ogni cosa a mia stima — 'La pover' anima 
struggevasi (orni parca) di guadagnarsi un quat- 
trino : né lasciò persuasiva alcuna intentata — e 
non pareano moine; perch'io mi sentiva attor- 
niato da un non so ch« di semplice e carezzevole. 
Se V* è chi non penda a quella dabbenaggine 
^vereconda la quale fa vista dì non avvedersene , 
e si lascia gabbare — tal sia di lui — Il mio cuo- 
re si disacerbò e mi dissuase dal proponimento di 
non comprare con la facilità con cui m'aveva di- 
stolto dal mal talento contro V albergatore — 
Adunque ti farò io -j- diceva meco , guardandola 
in viso •>— ti faròf o poveretta^ scontar Taltrui col- 
pa ? e se tu sei tributaria di quel tiranno di locan- 
diere -— pur troppo ! il tuo pane è più scarso . 

Quand'anche io non mi fossi trovato che quat- 

i5. ' 
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tro hitù itor, io non avrei saputo alaarmi a mo- 
strarle la porta fino a che io non ne aVessi spesi 
tre in nn pajo di manichini . 

Ma Toste larà a mezzo con lei — Che mi fa a 
me ? — Pa|po come tanti altri pagarono prima di 
me per nn atto a coi mancava adj essi il potere 
o la voionià . 

LV. L' ENIGMA 

PARIGI 

laa Fleur nel servirmi a cena, mi riferi che Fall 
hergatore era tatto compnnto dell'affronto fatto* 
mi d'intimarmi che mi provvedessi d' alloggio . 

Chi sa cosa sia una notte ben riposata , non si 
corica , per quant* ei può , con Tanimo raggine — 
Onde ingiunsi a La Fleur, che rispondesse all'al- 
bergatore , che rincresceva a me pure d'avei^lie- 
ne data occasione •— e lasciagli intendere , se pu- 
re a te cosi pare , La Fleur ^ che se mai quella 
fanciulla tornasse , non la vedrò t 

Io non mi dava questa mortificazione per amo* 
re dell'oste; bensì perch'io feci proponimento 
di non più ritentar^ il pericolo di cui mi sentiva 
tuttavia la paura ; e continuare i miei viaggi ac- 
compagnato dalla virtù che io aveva recata ipecq 
in Parigi. 
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Cest deroger à la noblesse t^mansieur, disse La 
Fleur, inchinandosi sino a terra — et encore, 
monsièur, potrebbe mutarsi — e se (par hasard) 
le piacesse di ricrearsi — Io cosi , gli dissi dando- 
gli stt la Toce , non mi ricreo . 

Mon Dieu ! disse La Fleur. — e parti . 
Né passò un'ora, cb'ei tornò a mettermi a let* 
tp, ed era ufficioso più dell'usato •— yidi che 
gli errava sul labbro tal cosa, eh' ei voleva, e non 
s'attentava di palesarmi, o di chiedermi; non vi 
colsi sul fatto; e per verità non «i badai più che 
tanto . Ben altro enigma ! — qneU' accattone da^ 
vanti all' albergo , m' affaccendava allora la men* 
te — e avrei quasi venduto me stesso onde poter- 
lo spianare ; e non già per curiosità — sentimen- 
to meschino, a cui non compiacerei quand'an- 
che non dovessi sborsare due soldi -^ ma un se- 
creto pronto, infallibile da far breccia nell' ani- 
mo d'ogni femmina a cui t'accosti, si fatto secre- 
to era paragonabile almeno alla pietra filosofale: 
e s'io fossi stato signore delle due Indie n'avrei 
spesa una intera per possedermelo . 

Volta e rivolta quel groppo, e senza trovarvi 
il capo , strologai tutta notte : e quando mi sve- 
gliai la mattina, io era si travagliato da* sogni 
miei che noi fu peggio il re di Babilonia dai 
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iooi (i); anti affenno antmoMmeitte, elie oye tutti 
i sapienti di Parigi ne fonerò stati interrogati , ti 
sarebbero guardati in yiso allieti qaanto i Caldei. 

LVl. LE DiMANCffE 

£ra domenica . £ Là Fleur «ntrando a recarmi 
il caffè 9 il panetto ed il borro « mi s'a£facciò cosi 
rabbellito ch'io alla prima noi ravrisaTa . 

S*era tra noi pattuito a Montrenil, ch'io gC a- 
vrei dato un cappello nuovo con bottone e gan- 
cio d'argento; e come si fosse giunti in Parigi, 
quattro huis dor pour t'adoniter; e sia detto in 
sua lode, il povero giovinotto arerà fatto miracoli. 

Perch'ei s* era comperato un buon abito di scar- 
latto lustro e vistoso, e calzoni consimili -^ por> 
tati , diceva egli , non perfr vagUono uno scudo 
'di meno — Lo avrei soffocato per turargli la bocca 
-— avevano si bella apparenza eh' Io — e sapeva 
che non poteva essere — ma io avrei lasciato che 
la mia fantasia credeStQ di'io h avessi allora al- 
lora staccati dalla pezza per quel ragazzo, • di* 

(i) Fìdit NabuekodonoiCfr mmaium , et con' 
terrìtus est spiritus efus---^ Prmceffit autem rtx ut 
convotarentur harìoH et magi et malefici et chal" 
daei ut indicarent regi somnia sua . Daniel cap; u. 
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menticarmi cosi clie ei si fosse rivestito nella rue 
de la Friperie (i) . 

Ma il cuore in Parigi non patisce di si fatta de* 
licatezza . 

Inoltre, s'era comperato una bella sottoveste 
di raso' ricamato con bizzarria — attempatela 
per vero dire , ma ripulita con amore ; e l' oro 
del ricamo spiccava tuttavia — e percbè il colore 
del raso teneva più dell'aerino cbe dell'azzurro, 
s'accordava graziosamente alla tinta dello scar- 
latto . 

Inoltre, aveva spremuto da quelle monéte una 
borsa nuova per la sua coda col soliuUre (a) ; ed 
ììjrìpier ha dovuto , volere e non volere, dargli 
per giunta un pajo di cinturini d'oro pe'suoi cal- 
zoni. 

Inoltre -^ e questi con quattro lire di suo — * 
s'era comperati de' manichini di mussolino bien 
brodés -^ e con altre cinque delle sue lire un pajo 
di calzette di seta periate — e diede l'ultima ma- 
no a questo corredo con un aria avvenente data- 
gli , e senza chiedergli un soldo , dalla natura. 

Cosi in gala e ripettinato all'ultima foggia, mi 

(i) Via de' rigattieri . 

(a) Spillone con un berillo puntato nel cappio 
della coda. 
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ai presentò con nn èomquet galantissimo in pet- 
to — era in somma tatto festivo •— e mi corse a 
Un tratto nelT animo che era domenica — e tra 
r abito festivo e la festa, m'avvisai eh* ei volesse la 
sera innanzi )>regarmi perch'io mi contentassi 
ch'ei si godesse tutto quel g^mo come ognuno 
suole in Parigi . Mentr' io ci pensava , La FUur 
con umihà modestissima e confidente, quasi che 
né egli dovesse chiedere, né io potessi disdirgli , 
implorò per quella giornata la libertà , ^tourfiUre 
le galani itis^à-vis de sa maitresse; il che io per 
r appunto intendeva di fare viS'à^ns de madame 
de R***; però io teneva noleggiata tuttavia la fv- 
iìiise; é se vi fosse salilo dietro uno staffiere cor* 
redato al pari di La Fieur, la mia vanità lo avria 
vagheggiato . Onde allora il suo divertimento mi 
costava più caro che mai. 

Ma in si fatte perplessità bisogna più badare al 
cuore che all'aritmetica—- I figliuoli e le figlino- 
le d^la servitù rinegano nel loro patto la liber- 
tà ; ma non la natura : e sono di carne e di san- 
gue, ed hanno essi pure le lor superbiette; e 
mentre sudano nel lavoro, sentono anch' essi i de- 
siderj quanto i padroni da cui sono pagati — Ben 
è vero; non devono più dir voglio --^ noi nego; 
anzi le loro pretese mi pajono talvolta si capric- 
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ciose, eh* io le deluderei le più Tolte ; te non che 
il troppo poterlo fare , e la loro misera condizio- 
ne me ne sconforta . 

P^edi! — p^edi sono tuo servo (t) — mi disai^ 
ma a un tratto dell' autorità di padrone — 
. — > Va' pure, La Fieur, gli dis8*io . 

•— Ma y La Fleur! e che innamorata hai tu pò» 
tnto beccarti in si pochi giorni in Parigi ? -*- La 
Fleur si mise una mano sul petto, e disse : Gb* era 
una petite demoiselle di casa di monsieur le comte 
de B*** -^ La Fleur en bello e nato per la so- 
cietà ; e per non frodarlo del suo mento , dirò , 
ch'egli in ciò somigliava al suo padrone , né si la- 
sciava scappar mai le occasioni — onde per nn 
verso o per l'altro »ma il come — sappialo Dio— 
egli, quando andai pel mio passaporto, s'era dime- 
sticato con una demoiselle sul ripiano dbllo scalo- 
ne presso la soglia dell' appartamento ; e mentr'io 
attendeva a farmi benevolo il conte , La Fleur si 
giovò del tempo a farsi benevola la fanciulla . La 
famiglia doveva quel giorno venire in Parigi , e 
credo eh' egli avesse concertata già la brigata con 
essa e con due o tre altri di casa B*** su i boit* 
levarts . 

(i) Ecce — quia servi sumus et in servitute^ 
Esdne Ub. i. e. g. g. 
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Popolo aTTenturata! tu almeno luia rolta la set- 
timana dimentichi in comiine gli affanni , e tra i 
canti, le danze 9 i sollazzi ti sgravi della pesantis* 
ma soma che va perpetuamente opprimendo lo 
spirito d' ogni altro popolo della terra (i) . 

LVn. IL FRAMMENTO 

PARIGI 

111 a me pure lasciara La Fleur, oltre ogni nostro 
patto e speranza , di che divertirmi per tutto 
quel giorno . 

Recandomi a basa il burro sovra una foglia 

d'uvaspina in ora assai calda , e dovendo fare più 

di tre passi , impetrò dal bottegajo un foglio di 

cartaccia da frammettere tra le foglie e la mano— 

• 

(i) « L* allegrìa ) amico mio, non va presa da 
« barla . — - La è cosa sena ; anzi la più preziosa pos- 
ar sessione dell* nomo : beato chi sa giovarsene ! ed è 
« un ÀBcreto questo eh* io non ho potuto trovare nel- 
« le ricette tristamente prescritte dalla filosofia con- 
« tro i morbi dell* anima. E credo, e lo credo in 

• coscienza — che Dio miserìcordioso che ci creò 
« ami anch* esso la gioja -« e che un uomo possa 

• ridere, cantare e veder ballare e guadagnarsi il 
« Paradiso . — Zie/^ens di Surne. E Torìck provò 
questa tesi a' suoi parrocchiani nell* omelia che ha 
per titolo La Casa del lutto e del piacere . . 


SENTIMENTALE 181 

Or come giunse, gli dissi che jposasse ogni co- 
sa a qnel modo , da che si poterà far di meno del 
piatto ; e eh* io me tie starei tutto il di in casa : pe- 
rò mi facesse dal traiteur allestire da desinare , e 
se n' andasse con Dio, perch' io mi ^arei a colazio- 
ne seryito da me . 

Poich'ebbi finito, gittai la foglia dalla 'finestra , 
e avrei gittato anche quella cartaccia — se non 
che correndo con gli occhi sul primo verso, m' in- 
vogliai del secondo e del terzo — e mi parve pec- 
cato a gittarla. Trassi una seggiola accanto alle 
invetriate , le chiusi , e mi assisi a leggere . 

Era in istile francese di quel vecchio del tem- 
po di Rabelais ; e se non temessi di dir male , di- 
rei <Jie ne fu esso l'autore . Era inoltre in carat- 
teri gotici, e si shiavati dall'umido e dall'età che 

• 

ebbi a penare a cavarne costrutto . E talora lasciai 
da parte quel foglio, e scrissi una lettera ad Euge- 
nio — lo ripigliai — e tornai all'agonia dell* im- 
pazienza— ed io per guarirne, scrissi una lettera 
a Elisa — ma col pensiero vicino sempre a quel 
foglio ; perchè la difficoltà m' instigava a dici- 
ferarlo. 

Desinai; e poiché una bottiglia di prelibato vi- 
no di Borgogna mi ralluminò T intelletto, mi ci 
Siisi dìù di proposito ; e dopo tre ore di medita- 
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zionc indefessa ( Gmttero , e Jacopo Spon (x) non 
si stillarono forse tanto il cenrello sopra nna me» 
lensa iscrizione) parvemi d'avere nna volta colto 
nel segno * Mft per accertarmene giudicai di tra- 
darlo in inglese , e star a vedere che n* escireb- 
be — e cosi a mio beli* agio, come chi si trastnlla, 
tradussi or nna sentenza •— or nn altra -— e poi 
me n* andava su e giù per la camera — e alle vol- 
te guardava da' vetri chi andava eveniva — si che 
battevano le nove della aera , ed io non aveva per 
anche finito — e quando a Dio piaeque rilessi 
come segue . 


(t) Antiquari . 
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LVm. FRAMMENTO 

— ^endo che la mogliera del notajò s*ìncagnasse 
ad misdire et CQntradiare al notajo , il notajo si 
gittò a piedi la perghamena et disse : Harrei caro 
vi fossi uno altro notajo ad rogare et testimoniare 
ogni cosa . Et la mogliera del notajo, si come co- 
lei che era uno cotal turbinio di feminella aizzosa , 
disse al notajo: Et allhora che vorrestn fare, mes- 
sere? Disse il notajo: Vorre' n'andassimo a letto: 
lo che disse stimando con una parola buona si 
diradassi quel tempo nero . Disse la donna : Va' 
dormi col diavolo . Advegna idio che , affuori 
uno , non fussino in casa il notajo altri letti ; et 
le altre due camere etiandio , secondo la usanza 
di Parigi , non havessino masseritia ; il notajo, al 
quale non tornava di giacersi allato a una donna 
che hayealo che è che è dirottamente mandato ad 
casa il dimonio , si tolse lo cappello et la mazza, et 
recatasi indosso la cappa , Christo vi guardi di si 
fatta notte piorna et ventosa , si si parti ; et cam- 
minando ad disagio capitò al ponte nuovo. Il qua- 
le , di magnificentia et vaghezza et grandezza et 
elegantia et larghezza, oltre ad cheptunque ponte 
che adgiunga terra a terra nel cerchio de la mole 


y 


184 VIAGGIO 

terracquea , è bellìflsimo (i) . Con ciò sia cosa che 
né anche i nostri theologhi et sancti doctori de 
la Sorbona possano apporgli reitade ; salvo che a 
pena trahe si poco alito di Tento che gran mercè 
che tu n* empia un heretto , il Sacredieu disquilla 
di bocca a christiani più biastemmevolmente so- 
pra decto ponte che in qual ti voglia altra gola 
della città . Et come che dicano e* predecti mae« 
stri rigidi et buoni , essere reitade pessima questa^ 
dico : Che il vento da addosso ad ogni chi'istiano, 
et non che gridi bada ad te , fistia alla impensata, 
attalchè se di cotanti che da buon massai valicano 
il ponte in zucca , sessanta soli per paura d'assi- 
derare si tenessino in testa lo cappello, si gìoche- 
rebbono a zara soldi cinquanta de* piccioli che 
tanto dee isborsare al di d'hoggi chiunque barra 
voglia di buon cappello . Laonde al notajo catti- 
vello che veniva rasente la sentinella liviritta, et 
sollevava, da naturale advedimento mosso, la maz- 
za ad calcarsi Io cappel ne la nuca , incontrò , 
che la ghiera de la mazza s'appicciò ne lo cappio 
de lo cappello di detta sentinella , lo quale come 
havesse alie volò, che il notajo non se n' avide, da 


(x) E' par9 da ciò che il /rammento non sia ài 
scrittore jrancese , ligta del tradat. inglese , 
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le ferriate delponte ; bensì, come aliava su le acque 
de la Senna, ayidesene uno naTÌcellajo dabbene et 
si lo raccolse dicendo : Tristo è '1 vento che non 
reca che che sia a chi che sia . Ma il soldato, che 
guascone era , s' arroncigliò di sabito le basette, 
et impostò lo archibugio , salvo che non si trovò 
allato la miccia (i); advegna che una vecchierella 
a la quale a capo del ponte s*era spento uno suo 
lanternino avesse accattata , tanto che potesse raU 
luminarlo , la miccia dal soldato ; et il sangue di 
costui hebbe agio ad freddarsi , et dove inprìma 
intendeva che il nolajo desse de* calci ad rovajo, 
s'advisò d'altra maniera ad lasciare ire il notajo, 
et fare tutta fiata suo prò . Imperò acchiappò di 
capo al notajo lo eappelld , a li^ttimagipne del 
bottino allegando Io dettato di esso navicella jo: 
Tristo è '1 vento ohe non reca che che sia a chi 
cl^e sia. Lo sciaurato notajo valicò il ponte, et co- 
me lo conducevano e' piedi, passava per la via che 
in Parigi diceno de lo Delfino nel borgo di sancto 
Germano , et ne lo andare rammaricavasi con es* 
60 seco dicendo : Oymei , ojmè dolente , oymè 
tristo , oymè gramo, oymè nato per vivermi ab- 


(i) Agli archibugi et allora bisognava la miC" 
eia a dar fuoco . Il tradut. inglese. 

i6. 
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burattato da le boirasche ; et tempestato da la 
gragnola de le male lingue le quali per l'arte 
mia mi saettano in piazza et in casa et in chiesa; 
et constretto da li fulmini di sancta chiesa a le 
sponsalitie con una bufera di femmina ; et sfolgo* 
rato di casa mia da royaj domestici ; et lasciato 
così in zucca da pontifici] . Dove me n'anderò io 
pezzendo al bujo, al sereno , al maltempo , et ba- 
lestrato hor qua hor là dove con più dura riotta 
mareggia fortuna ? Dove ti adagierò io, o mia po- 
vera testa?Hayhuomo malarrivato nel mondo. 
Ma a la croce d*Idio, né unque a Dio piacerà 
che sol uno, non fussi altro, da li trentatre punti 
de la bussola non mi spiri vento gratioso, si come 
a tante altre creature?" Sì tapinandosi s'advenne 
ad brancolare per entro uno cieco toftuglio ; né 
sappiendo dov'è' si fosse, gli venne udita upa vo- 
ce che chiamava la fante perchè corresse per lo 
più vicino notajo . Onde che il notajo, con ciò sia 
cosa che vicinissimo si trovasse, senza altro aspet- 
tare giudicò ben fatto di salire, come che a tento- 
ne, per l'uscio onde la voce veniva. Et la fante, me* 
nandolo attraverso una caminata, condusselo in 
una camera grande la quale oltre una alabarda , 
nna lorica, uno vecchio rugginito spadone, et una 
tracolla, appiccati con pendagli ne le quattro pa- 
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i«ti r uno a rincontro de V altro , altri addobbi al* 
Ihoramai non hayea . Et sopra il lettuccio giacca 
uno vecchione canato il quale fu , et se col tra- 
monto de la fortuna non s'obscura etiandio la 
nobilita del sangue , era tuttavia gentilbnomo ; et 
d* una mano si facea sostegno a la testa . Era ac- 
canto al lettuccio uno deschetto sul quale ardeva 
una lucernina , e quivi presso una scranna su la 
quale il notajo senza far motto adagiatosi, et 
toltosi di cintola il pennajuolo , acconciò in- 
nanzi a sé il calamajo, et due fogU bianchi che si 
trovava bavere indosso: et come bebbe intinta la 
penna , si curvò col petto sul desco , stando in 
orecchi ad udire et scrìvere le volontà extreme et 
il testamento del gentilbnomo . Il quale sorreg- 
gendosi alquanto su T origliere , parlò : Lasso me; 
tu di certo, Messer^P notajo, non sai com'io, non 
che possa far lasciti , mi veggio morire senza ba- 
vere di che satisfarti del testamento . Ma quanto 
più posso ti priegho che tu comporti questa fati- 
ca di scrivere la mia hystoria ; per ciò che , come 
che ferventemente io desideri di andarne boggi- 
mai dove a Dio piacerà , non chiuderò in pace 
questi occhi se non lascio per heredità al mondo 
la hystoria mia la quale fia letta da ogni buomo 
che vive , cotanto è fiera et diversa : et ad te in 
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mercede de la scrittura , tanto eh' io detto , laacìe- 
rò per legato il guadagno che dimlgandola ne 
trarrai ; di che senza nìun dubhio farai ricco te et 
casa tua . Il notajo ritinse di hotto la penna nel 
calamajo. Et quel canuto levando gli occhi pie- 
tosamente et stendendo al cielo le palme , adorò 
laeito alquanto , poi disse : Onnipotente direttore 
di tutti i casi della vita mia , il quale vedi per che 
lahyrinto lunghissimo di disastrosi sentieri et a 
che extremità et disperata desolatione m' hai di 
tua mano condotto , oh mio Dio ; soccorri à la in- 
ferma memoria d* un vecchio moribondo et che 
ha il cuor dilaniato ; diriggi la mia parola con lo 
spirito eterno de la tua verità afKxnchè questo fo- 
restiero non debbia scrivere sol una sillaba che 
non sia hoggimai notata nel libro de* tuoi ricordi 
per li quali ( et in questo dire giunse le mani et 
con voce alta gridò ) io sto per essere o condan- 
nato o assoluto. Et il notajo sollevò la punta de la 
sua penna tra Tocchio suo et la fiammella: al quale 
il vecchio , dopo alcun silentio , disse : Messer lo 
notajo, tu scrivi una hystoria per la quale la na- 
tura agiterà le viscere de la misericordia ne gli 
huomini, et spezzerà i cuori pietosi , et obblighe- 
rà al pianto fin anche la crudeltà . Il notajo iu- 
^mmava, et gli parea mill'annidi scrivere, et ri* 


SENTIMENTALE 189 

tinse un altra fiata la penna : et il vecchio gentil- 
huomoy Toltosi con la persona al notajo, et la hy- 
storìa dettandogli , cominciò -~ (x) 

— E il rimanente? diss'io; oy'è il rimanente. 
La Fleur? Perchè La^Ieur per Y appunto torna- 
va nella mia stanza — 


(i) Torick non tradusse qaesto frammento in in> 
glese antiquato ; ma io Didimo volendo par dedicare 
a* maestri miei alcon mio tenne lavoro che, come 
fratto delle loro lezioni, riescisse di lor gradimento, 
colsi qaest* occasione ed imitai lie orazioni e le sto- 
rie eh* essi ali* età nostra vanno gemmando de* pia 
riposti giojelli di Fn Giada , e del Semintendi^ Ma 
perchè, da qaesto Frammento infuori, il Libricciao- 
lo è dedicate alle donne gentili , le qaali al parroco 
Yorick e a me suo chierico insegoarono a sentire 
e quindi a parlare men rozzamente, io per gratitudi- 
ne aggiungerò quMto avviso per esse — La liogaa 
italiana è un }>el metallo che bisogna ripulire della 
ruggine delT Antichità , e depurare della fiilsa lega 
della moda ; e poscia batterlo genuino in guisa che 
ognuno possa riceverlo e spenderlo con fiducia ; e 
dargli tal conio che paja nuovo e nondimeno tutti 
sappiano ravvisarlo . Ma t poverelli , detti Letterati, 
non avendo conio proprio , lo accattano da Fra Gin* 
da , e mordono per invidia chi 1* ha del suo : e i da» 
merini, detti scienziati, piangono ippocritamente 
dicendovi , che la povertà della lingua li stringe a 
provvederle di fuori . I primi non hanno mente , 
gli altri non banno cuore ; e non avranno mai stile. 
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UX. IL FRAMMENTO 

E IL BOUQUET 

PARIGI 

Ili quando mi s'appressò al tavoRno tanto ch'io 
potessi fargli intendere il mio bisogno, risposemi, 
che ve n' erano altri due fogli co' quali aveva pre- 
sentato il houquetaìÌA demoiselle su i houlevarts — 
Deh ^icciati, figliuolo mio; arriva aW Misi del 
conte di ^ * * * , e fa'di riaverli — Li riavrò senz'al- 
tro — e volò . 

Né mi fece aspettare ; e tornò che non potea 
trar il fiato ; e cosà smarrito che parea nunzio di 
guai ben peg^ori della irreparabilità del fram- 
mento — Jusie del! da poco più di mezz' ora 
quel povero giovinotto aveva raccolto il -tenero 
addio dalle labbra della sua demoiselle — e l' in- 
grata ! aveva già regalato quel gage d'amour a uno 
staffiere del conte — e lo staffiere ad una sartori- 
na — e la sartorina a un suonatore di violino, e 
sempre col mio frammento sul gambo — vedi 
nodo di comuni sciagure ! -* e mandai un sospi- 
ro — e La Flettr me lo rimandò con eco doloro- 
so air orecchio — 

Gran perfidia ! gridò La Fleur . — Gran disgra- 
zia! diss'io — Non sarei tanto mortificato , mori' 
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jìtftfr, (^ceiEa I^r Fleur, 9' ella lo ayesse perdu- 
to —• Né io. La Fieur, gli risposi , se 1* avessi tro- 
vato. Ma s'io l'abbia o no ritrovato , si vedrà poi. 

LX. L' ATTO DI CARITÀ' 

PABIGI 

dhi sdegna o sospetta di passare al bujo per nn 
cblassuolo , sarà forse un egregio uomo dabbeney 
e deatro a mille negozj ; ma nn buon viaggiatore 
sentimentale, non mai . Assai cose che accadono a 
Sole chiarìflsimo e su per le vie larghe e frequen- 
ti, le vedo , ma non le guardo . La natura è ver- 
gognosa, né s'attenta d'agire alla presenza di 
spettatori ; bensì in qualche appartato cantuccio 
ti lascia vedere taluna delle sue brevi scene che 
equivalgono j^lla quintessenza di tutti i sentimenti 
stillati da una mezza dozzina di' tragedie france- 
si — - tragedie peraltro bellissime assolutamente 
— e le si confanno del pari al predicatore e all' e- 
roe ; e perciò ogniqualvolta mi trovo in impegno 
più solenne assai dell'usato (i), io nelle mie pre- 
Ci) E appunto in qne'dì occorse a Yorick una 
solenne occaaione di predicare nell'oratorio de* pro- 
testanti in Parigi ; e ne in richiesto da Lord Hertfort 
ambasciadoie d* Inghiltena che avea corredato son- 
tuosamente di nuove suppellettili il suo palazzo ; e 
Parigi impazaiva in folla a vederlo . Torick sali in 
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diche m' a jato di quelle tragedie -r^ e quanto d 
testo , la Cappadocia , il Ponto e l' Asia , la Frìgia 
e la Pftmfilia son ottimi testi quanto ogni altro 
della Scrittura (i) . 

£▼▼1 un opaco andito lungo, che dall' opera cO" 
ntique riesce a un vicolo angusto*, calcato da qne' 
pochi che modestissimi aspettano xm fiacre (2), o 
che più volentieri tornano a casa in santa pace 
co' loro piedi . A capo dell* andito attiguo al tea- 
tro vidi una candeluccia il cui raggio a mezzo 
l'andito si smarrisce tra l*omhre — ma vi sta per 
adornamento — - a imitazione delle stelle di mi- 
cattedra col testo: ■ Disse il re Eiechìa al Profeta: 
• Ho mostrati allo straniero i miei vasi d'oro, e le 
« mie concabine ; né ho lasciato chioso tesoro ve- 
« rum della mia casa. Disse il Profeta: Tu hai ope- 
« rato da stolto . « Isaia zxxix. — Vedi lettere di 
Sterne. 

(1) Non va inteso , come pare alla prima nell'o* 
riginale: ottimi testi tfutuuo uno della Scrittura; 
perchè ami queste parole si leggono negli atti degli 
Apostoli: Et qui habitant — Cappadociam, Pott" 
lum et Asiam, Phrygiam et PamphjrUant, Gap. n» 
9. IO. -^ E qni Toriek tende a deridere anche la 
povertà orgogliosissima del teatro iìranceae che non 
ha , come 1* inglese , tragedie desante dalla storia pa- 
tria, le quali mostrano più opportanamentc al po- 
polo i vizj , le virtù e l'indole de* suoi antenati. 

(a) Carroace che si noleggiano a ora ; sdruscite ; 
strascinate da cavalli con orecchie sempre dimi 
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ni ma grandezza le quali ardono , e, a quanto sap- 
piamo , non giorano gran che a noi mortali . 

Per quell'andito adunque io m'airriava ali* al- 
bergo , quando cinque o sei passi innanzi eh' io 
giungessi alla porta m'accorsi di due signore, 
l'nna a braccio dell' altra , col dosso al muro, le 
quali secondo le mie induzioni aspettarano un 
fiacre — e poich'erano si presso alla porta , io 
per rispetto al diritto di priorità, m'incantucciai 
pianamente un braccio o poco più di qua dalle 
due signore — e quasi invisibile, perch'io era 
vestito di nero . « 

La signora che mi staya più presso era una lun- 
ga , e smilza persona d' anni forse trentasei — 
r altra, di pari forme e statura n' avrà avuti qua- 
ranta —e non aveano indizj nuziali né vedovili— 
bensì in tutto e per tutto l'aspetto di due caste 
sorelle vestali , a cui né le carezze né i baci ave- 
vano libata la rugiada quasi gelata su le lor labbra 
^- in altro tempo io mi sarei cordialmente ado* 
perato alla loro felicità ; ma per quella sera la lo- 
ro felicità doveva arrivar d' altro luogo . 

Una voce sommessa con dicitura elegante e 
con soave cadenza supplicava, che tra lor due fa- 
cessero, per l'amore di Dio , l' elemosina d'un 
dodici soldi. £ mi parve fuori d'ogni uso che 

«7 
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un accattone assegnasse la somma dell'elemosi- 
na — e dodici Tolte più che non si dà solitamente 
alFoscoro. E se ne maravigliarono anch'esse — 
Dodici soldi ? re* ! dicea Tana — • Un dodici soldi ! 
dicea l'altra -^ né gli davano retta . 

U poverello continuava a dire , che non si sa- 
rebbe attentato a domandare di meno a due dame 
del loro grado ; e s' inchinò sino a terra . 

Poh! dissero »— non abbiamo di spìccio . 

Tacque per allora il mendico; poi tornò ad 
implorare . 

Deh ! gentili daipin^ ; deh non chiudano le lo- 
ro pietose orecchie a me solo! »- Sur ma parole, 
davvero , uomo dabbene , dicea la minore , non 
abbiamo moneta — U cielo dunque le benedica, 
rispose il mendico , e moltiplichi a loro le gioje 
che possono versare su gli altri senza moneta ! — 
Notai che frattanto la sorella maggiore accostava 
la mano alla tasca , e diceva : Se troverò un sol- 
do — Un soldo ! me ne favoriscano dodici , ripi- 
gliò il supplicante: la natura fa si benefica verso di 
loro! le sìeno adunque benefiche con un pòvero. 

Ve li darei con tutto il cuore , disse la giovine ; 
amico, ve li darei se ne avessi . 

O mia benefattrice ! bella e caritatevole gen- 
tildonna, diceva egli alla sorella maggiore — ina 
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se allo splendore di quegli occhi che reca in que* 
st* andito bujo il chiaror del mattino è mista in- 
sieme tanta dolcezza, non dovrò io credere che 
ciò deriri dalla bontà , e dalla umanità di quel 
cuore? non dovrò io credere al marquis de San^ 
terre ed a suo fratello i quali , passando dianzi, 
parlavano tanto di tutte e due? 

— > E tutte e due pareano commosse; e le loro di- 
ta correvano come per impulso e contemporanea- 
mente alle tasche; e n'uscirono due monete di do- 
dici soldi; né altercavano più col povero, bensì 
tra lor due, aspirando al merito di far Felemosina; 
ma la fecero a un punto tutte e due , e il diverbio 
cessò — e r uomo dabbene se n'andò con Dio • 

LXI. V ENIGMA SPIEGATO 

PARIGI 

CjH corsi dietro ; ed era quel tale che con tanto 
buon esito davanti al mio albergo chiedeva 1* ele- 
mosina a tutte le donne — li secreto che m* ave- 
Ta tanto dicervellato , fu da me a un tratto sco- 
perto ; o se non altro il midollo < — ed era V adu- 
lazione . 

Essenza deliziosissima ! oh come sai rinfrescar 
la natura! e oh come le forze e le debolezze della 
matura propendono tutte iusieme a raccolti! per- 
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che ta t'infondi dolcissima nel sangae, e per yie 
difficili e tortuose gli ageroli il corso fino a* se- 
ni del cuore . 

Quel povero uomo non vedendosi stretto del 
tempo ha potuto largheggiar nella dose : certo è 
nondimeno eh' egli altresì aveva l' arte di ridurla 
in sostanza , contenuta in minime particelle per 
le tante urgenze improvvise che lo coglievano 
su le vie . Or come mai diluiva egli , ristringeva , 
confettava, qualificava insomma le dosi ? — Non 
ne vo' saper altro ; e lascio in pace il mio spirito — 
ben so che l'accattone si buscò due monete di do- 
dici soldi — e chi guadagna assai più , saprà dir- 
vi il resto assai meglio (z) . 

LXn. PARIGI 

JN oi ci facciamo largo nel mondo non tanto col 
hre quanto col ricevere de' servigi : tu trovi un 
germoglio mezz'arido; lo pianti perchè l'hai rac- 
cattato ; e perchè l' hai piantato , lo adacqui . 

Monsieur le comte de B*** y pel favore eh' ei 
mi fece del passaporto, continuò , ne' pochi giorni 
ch'egli andava capitando a Parigi, a favorirmi 
spontaneamente ; e mi fece conoscere ad alcuni 

(x) Leggi la Storia deìle jiccademie» 
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signori d'alto affare, i quali m'avrebbero fatto 
conoscere a'ior conoscenti, e di mano in mano 
cosi . 

Ed io aveva scoperto il secreto in tempo da con^ 
yertire questi onori in profitto ; altrimenti, avrei 
desinato e cenato, come suole avvenire, una o 
due volte in giro , e traducendo ì cenni e gli sguai^ 
di francesi in inglese schiettissimo, mi sarei pre- 
sto «weduto eh' io m' usurpava la couvert (i) d'un 
più piacevole commensale ; e per la semplicissima 
ragione eh' io non avrei potuto serbarmele, avrei 
rassegnate ad una ad una tutte le mie sedie — 
Ma per allora i fatti miei non eamnùnavanomale. 

Ebbi l'onore d'essere presentato al vecchio 
manfuis de 3*** segnalatosi in gioventù per pa- 
recchie non gravi imprese cavalleresche nella 
corte d' amore . Da indi in poi si vesti alla foggia 
delle giostre e de' tomeamenti — e imbizzarriva 
a far credere eh' ei non era campione d' Amore 
solamente in fantasia : « Avrei caro , mi diceva 
egli , di dar una corsa per l' Inghilterra « — ed 
informa vasi intorno alle dame inglesi . Rimanga, 
monsieur le marquis, gli diss' io, rimanga dov'è •'- 
les mcssieurs anglais penano anche troppo a im-i. 

(j) La posata. 

17, 
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petrare nn* occhiata dalle loro dame — II mar* 

chese mi coBTttò a cena ; 

Monsieur P*** gabelliere generale moyeva al* 
trettante interrogazioni sa le nostre tasse — Odo, 
diceva , che le sono ragguardevolissime — Se si 
sapesse riscuoterle , rispos' io ; e gli feci un* in* 
chino profondo. 

Io non mi sarei ad altri patti meritato un invi- 
to a concerti di monsieur P*** ( i )• . 

S'era fatto mal efedere a madame de y*** 
ch'io mi fossi un esfnit -* Ella si eh' eli* era un 
esprit, e spasimava di vedermi e d' udirmi ; né io 
aveva preso una seggiola , che m* accorsi che per 
sincerarsi del mio spirito quella dama non avreb- 
be dato nn pistacchio -— ma che io invece era 
ammesso per far poi testimonio del suo — e Dio 
sia testimonio anche a me che conversando con 
essa non ho levato il sigillo a' miei labbri (a) . 

(i) Perceval; e se più ne vnei, leggi la vita di 
Marmontel , e le lettere e le memorie degli altri let- 
terati pettegoli di quell'età . 

(a) Il testo : Non ho aperto F uscio de* miei laò^ 
bri, ed è frase del salmo cxl. 3. Pone ostium, labiis 
meis . Ma perchè non mi pare che suoni bene in ita- 
liano , rho mutato con la frase equivalente dell'Ec- 
clesiastico : Quis dabit ori meo custodiam , et labiis 
meis signaculum certum ? cap. xxii. 33. 
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Madrine de y*** non incontraya uomo vi- 
vente a cui non asserisse : « Che non aveva mai 
conversato con tanto profitto in sua vita « . 

Una francese riparte il proprio regno in tre e- 
poche : nella prima è coquette -— poi deisu — fi- 
nalmente dépou: e durante qnest' epoche « il re- 
gno fiorisce sempre -r- e solo rimuta vassalli. In- 
torno air anno trentesimo sesto suole per lo pia 
spopolarsi di tutti gli altri schiavi d'Amore, e si 
ripopola a un tratto degli schiavi dell' Increduli- 
tà ->- a' quali sottentrano le colonie degli schiavi 
della Chiesa. 

Aladame de Q*** stava in forse tra la prima 
epoca e la seconda : il colore di rosa smarrivasi 
alloramai a occhio veggente — e quand' io le feci 
la prima visita , fuggiva il quart'anno da che essa 
avrehbe dovuto appigliarsi al deismo . 

Mi fé' sedere seco sopra un sofà per disputare 
posatamente de' punti di religione — madama in- 
somma mi disse , che non credea nulla . 

Risposi, che ov'ella pur s'attenesse in cuore a 
questi principj , io era nondimeno sicuro che non 
le tornava a conto di radere le fortificazioni este* 
riori senza le quali mi pareva miracolo , che una 
cittadella si fatta potesse difendersi — - che il 
deismo era pure la pericolosissima cosa per una 
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bella perdona — e eh* io per obbligo dì eoadènaa 
non poteva dissimnlarie come non erano corsi 
cinque mtnnti da ch'io m'era sednto sn qnel ao- 
fik f ed arerà già fatti non so quanti disegni — se 
non che i sentimenti miei religiosi , e la persna- 
aione che fosse anch' essa annata di religione, mi 
soccorsero a reprìmere i miei desiderj nel punto 
(Aie ayerano cominciato a tentarmi. 

Non siamo, e la presi per mano, non siamo 
no di diamante — però dobbiamo confidare la 
nostra salute negli ostacoli estemi , finché l'età 
non Tenga a concentrarli invisibilmente dentro 
di noi — ma ( e le baciai la mano ) è ancor pre- 
sto , gentil mia donna — assai presto . 

Perchè noi dirò Pio fui per tutto Pftrìgi in con- 
cetto d'avere convertita madame de Q*** — e 
molti r hanno ndita affermare a moruieur D*** 
e Mabhé M***{i) ch'io aveva più in poche 
parole detto a favore , che non essi in tutta la 
loro enciclopedia contro della rivelazione — e 
fui senz' altro nel registro della coterie (a) di ma- 
dame de Q*** yU. quale procrastinò V epoca d^ 
deismo ad un pajo d' anni . 


(i) Diderot, e Morellet. 
(a) Crocchio. 
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Mi ricordo che appunto, in quel crocchio, 
mentr'io nel fervore del ragionamento andava 
provando la necessità d'usa Prima Causa, mi 
sentii tentare nel gomito; e il contino di Fai» 
néant mi chiamò in disparte in un canto di quel- 
la sala , per avvertirmi che il mio solUaire (x) mi 
calzava troppo nel collarino. Guardi ; sta plus bah 
dinant, diceva egli accennandomi il suo — e ba- 
sta una parola , monsieur Yorick, al savio — ■ 

— E dal savio, monsieur le comte, risposi 
con un inchino. 

Né verun uomo mortale mi strinse con amples- 
so si sviscerato, come allora il contino di Fai» 
néant . 

Per tre continue settimane non ebbi opinione 
fuorché quella di chi mi parlava — Pardi! ce 
monsieur Yorick a autant d'esprit efue nous ati- 
tres — // raisonne bien , diceva un altro — e un 
altro: Oest un bon enfant —-Onde finché Dio 
mi lasciava vita , io poteva mangiare e bere , e 
darmi buon tempo in Parigi ; ma pagando pur 
sempre un disonestissimo scotto — m'avvilii di 
vergogna — lucri da schiavo ! — l'onore e tutti 


(i) Qui è anello d*una gioja sola, nel quale si 
passavano le due cocche del Éozoletto da collo . 
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quanti i 8uoi sentimenti Tirili si soUevarono per 
dissnadermene — qnant* io più salirà tra grandi , 
io mi vedeva costretto al mio sistema tf accatto^ 
ne ; e le pia fiorite conversazioni avevano pia 
alunni dell'arte — io sospirava gli alunni della 
natura -— e una sera dopo d'essermi abbiettissi- 
mamente prostituito a mezza dozzina di varie 
persone , mi sentii nauseato — e mi ricovrai nel 
mio letto -^ raccomandando a La Fleur che or- 
dinasse i cavalli , perch'io all'alba voleva affret- 
tarmi verso r Italia . 

LXni. MARIA 

MOULIVS 

^ è io aveva peranche provato l' affanno dell'ab- 
bondanza — ma traversando il Bourbonnois^ tem- 
peratissima contrada di Francia — nel tripudio 
della vendemmia, allorché la natura profonde 
in ogni grembo la sua dovizia, e gli occhi dei 
suoi figliuoli si sollevano per gratitudine al cie- 
lo — e la musica comparte allegramente il lavoro 
— e tutti portano danzando i loro grappoli — ed 
io ad ogni passo del mio viaggio mi sentiva pro- 
rompere e infiammare nell'anima mille affetti 
per tanti gruppi che mi venivano incontro — ed 
ogni gruppo m'era liberale di liete avventure. 
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Dio mio! ne rlempierei venti volumi — e ohi- 
mè ! pochi e brevi fogli appena m' avanzano , e 
dovrò dame almen la metà alla povera Maria , la 
quale fu già incontrata dall* amico mio Shandy 
presso Moulins . 


Perchè in questo e nel seguente capitolo Yorìck 
tocca un racconto che molti de* suoi concittadini 
e pochi de miei hanno letto, io traduttore stimai 
bene di volgarizzarlo , e di Jrammetterlo qui co- 
me segue : 

VITA E OPINIONI 
DI TRISTANO SHANDY GENTILUOMO 

VOJL. IX. GAP. XXVIII. 

• — Urano le pia dolci note eh* io ascessi udito mai: 
e calai tosto il cristallo per udire distintamente — 
E Maria, dissemi il postiglione , il quale s' avvide 
eh* io stava attento — - Povera Maria ! e si chinò 
da un lato perciò egli stava in linea retta, e teme" 
va eh* io non potessi 'vederla--' eccola h, seduta a 
quel greppo, sonando i vespri sul flauto Con la sua 
capretta da canto . 
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E queste paroler furono da quel gioi^inotto pro/v^ 
rite con accento e con volto sì concordi a' moti 
d*un cuore pietoso, eh* io foci subito ^voto di dargli 
una moneta di ventiquattro soldi tosto eh' io fossi 
a Moulins — 

— E chi è la povera Maria ? gli diss* io . 

E f amore e la pietà di tutto il contado qui at- 
torno, risposemi il postiglione — il Sole, tre anni 
fa , non risplendeva sul viso di veruna fomciulla 
nèpiit avvenente, né più spiritosa, né piti amabi' 
le di Maria: povera Maria! tu non meritavi che 
le tue nozze ti fossero interdette per te brighe del 
curato della parrocchia . 

E seguitò a dirmi come il curato aveva fotte già 
dair altare le denunzie di quelle nozze •— 

-»- «Se non che Maria, che / era un po' riposata, 
s'accostò il flauto alla bocca, e ripigliò la sìuia~ 
ria — ed erano le medesime note — ma dieci vol- 
te più soavi. Questo è t ufficio della sera alla ver^ 
gine , disse il ragazzo — » né si sa chi a lei t abbia 
insegnato, né come riesca a sonarlo sul flauto — 
noi crediamo che il cielo per sua misericordia la 
ispiri; perché dal di ch'ella éfoiori di sé pare che 
non trovi verun altra consolazione; non si lascia 
uscire di mano quel flauto, e sona P ufficio quasi 
dì e notte . 
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La discrezione e V ingenua eloquenza del posti» 
gitone mi costrìngetfano a diciferare certa gentiUz» 
za che gU traspariva, superiore alla sua condizio^ 
ne, dal viso; e sarei stato voglioso di sapere la 
sua storia: ma allora r anima mia era tutta della 
sfortunata Maria . 

Ci siarruì frattanto avvicinati al greppo ove se» 
deva Maria* Portava un rado guamellino bianco; 
e tutti i capelli, da due ciocche infriori, ravvolti 
in una rete di seta con alquante fr>gUe d ulivo 
bizzarramen^ intrecciatevi da una banda -*- Era 
bella assai! e s'io ho mai provato la piena d^ un 
onesto crepacuore fri nel punto ch'io la guardai-^ 

— • Iddio ti consoli! povera donzella ! esclamò il 
postiglione, E volgendosi a me, tornò a dire: Più di 
cento messe si sono già celebrate in tanti conventi, 
• nelle chiese parrocchiali del contado per lei >— 
ma senza prò -» talvolta rinviene in sé stessa; e 
noi abbiamo frede che un di la tergine la risani; 
mA i meschini suoi genitori che la conoscono me^ 
glio di noi, nofi però sono consolati nemmeno da^ 
la speranza ; e temono che non riavrà più, i suoi 
sentimenti, mai più. 

Com'ebbe il postiglione ciò detto, Maria foce 
una cadenza sì melancolica , sì affettuosa , e si 
querula ch'io balzai fruor di carrozza a rioonforiar^ 


«> 
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la ; e nel rìscntirmi del mio entusiasmo, mi trovai 

seduto in mezzo a lei e la sua capra . 

Alarla ni ajjissò pensosa alcun poco — poi 
guardò la sua capra — poi me — e poi la sua cO' 
pra ancora — e cosi ora tuna ora P altro . 

Orbene, Maria, le dissi amorosamente — 

che rassomiglianza ci iro\fate voi? 

Ma e tu, candido lettore, credi, ch'io non le 
feci questa intertogazione se non perch'io sono 
umilmente convinto che anche V uomo è una bè» 
stia — credimi, e di questo te ne scongiuro, eh' io 
non avrei lasciato andare una burla intempestiva 
alla presenza venerabile della miseria; no, quan» 
d'anche m'impadronissero di quanta arguzia sgor- 
gò mai dalla penna di Rabelais . 

Addio Maria! Addio povera maF avventurata 
donzella — non oggi — un dì forse, udrò dalle 
tue labbra i tuoi guai, e fui sino ad ora deluso. 
Intanto ella prese il suo flauto, e mi fé* con esso 
tal racconto di sciagura, ch'io mi rizzai e a passi 
rotti ed incerti me ne tornai adagio adagio alla 
mia carrozza. 
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Continua il capo LXIII delP itinerario di Yo* 
rick. 

Il racconto di questa donzella impazzita m^ a- 
vea par commosso leggendolo ; ma vedendomi in 
quelle Ticinanze , mi tornò al pensiero si fiera- 
mente che con irresistibile forza mi strascinò 
mezza lega fuori di strada al villaggio de' suoi pa- 
renti a domandarne novella . 

Questo è un andare, e il confesso , come il ca- 
valiere della Trista Figura a caccia di dolorose 
avventui*e •^- ma , e non so come , io non mi sen- 
to si pienamente conscio dell* esistenza d' un ani-p 
ma in me se non quando mi trovo ravvolto nelle 
malinconie . 

La vecchia madre venne suIV uscio , e il suo 
aspetto , innanzi che le sue labbra s' aprissero , 
mi narrò tutti i suoi guai — L' era morto anche 
•il marito ; morto da un mese, diceva ella , d* an- 
goscia per la misera infermità di Maria — -> e allo- 
ra ho temuto che per questa sciagura la povera 
fanciulla perderebbe anche la poca ragione che 
le rimane — • invece par che rientri in sé — ma 
non trova mai quiete — la mia povera figliuola , 
e cosi dicendo piangeva a lagrime amare , va ra- 
mingando , chi sa dove , lungo la strada • 

— Perchè , mentre ìq scrìvo , il polso mi batte 
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languidamente ? e come mai La Fleur che par 
eh* abbia il * cuore creato solamente per V alle- 
gria , ripaMava il rovescio della sua mano due 
volte sugli occhi , mentre la veccliia stava ritta 
sull'uscio parlandomi ?— Accennai al postiglione 
che ripigliasse la strada . 

Un miglio e mezzo di qua da Monlins, verso un 
viale che mette a un boschetto, scopersi la povera 
Maria che sedeva sotto un pioppo — sedeva col 
gomito sul grembo , e col capo chino da un lato 
sovra la palma — un ruscelletto scorreva a' piedi 
d'un albero . / 

Ordinai al postiglione che andasse col mio 
sterzo a Moulins — e a La Fleur che mi ùioesie 
allestire da cena — perchè io gli avrei seguitati 
passeggiando . 

Essa era vestita di bianco , e quale è descritta 
dall'amico mio; se non che le sue chiome rac- 
colte allora in una rete di seta , citscavano, quand' 
io la vidi , abbandonate — aveva anche aggiunto 
al suo guamellino un nastro verde pallido ad ar- 
macollo donde pendeva il suo flauto — la sua ca- 
pra le era stata infedele al par del suo innamora- 
to ; e aveva in sua vece un cagnoltso, e tenevalo 
con una cordella attaccato alla sua cintura — « Ma 
tu non m' abbandonerai Silvio , • gli disse — 
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Guardai negli occhi di Maria, e m* avvidi che 
più che alla sua capretta e al suo inoamorato, es- 
sa allora ripensava a suo padre ; poiché proferen- 
do quelle parole le lagrime le gocciavano giù 
per le guance • 

M'assisi accanto a lei; e Maria mi lasciava che 
mentre le cadeano le lagrime io le asciugassi col 
mio fazzoletto — e lo bagnai delle mie — e nelle 
aue^-poì nelle mie — e rasciugai poscia le sue — 
sentiva intanto io tali commozioni e sì inesprimi* 
hili eh' io sono certo che non potrebbero ascriversi 
mai a veruna combinazione di materia e di moto. 

Sì ; sono persuaso che ho un'anima : e tutti i 
libri di cui i materialisti appestano il mondo non 
sapranno convincermi mai . 

LXIV. M A. R I A 

iVlaria si risentiva ; e le domandai se si ricorda- 
va d' un uomo pallido ed esile della persona, il 
quale due anni addietro s' era seduto in mezzo a 
lei e alla sua capra. Rispose, che a quel tempo era 
malata assai ; ma che se ne risoweniva per due 
circostanze — perchè così malata s'accorse che 
quell'uomo n'aveva pietà; e poi, perchè la sua 
capra gli aveva rubato il fazzoletto , e ch'ella per 

quel furto l'aveva allora battuta — E diceva d'a- 

18. 
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yer€ lavato il fazzoletto nel rio , e che n' avera te- 
nuto conto sino a quel giorno per restituirglie- 
lo , se mai lo rivedesse, com'ei le aveva mezzo 
piomesso. Così parlando, si traeva di tasca il faz^ 
zoletto a mostrarmelo ; lo custodiva piegato poli- 
tamente fra due foglie di vite ravvolte d' nn pam- 
pino — • spiegandolo vidi una S , segnata in nn 
de' Iati. 

£ narravami, com'ella aveva tapinato dopo 
quel di sino a Roma , e fatto un giro in S. Pietro— 
e che se n'era tornata •— e che sola aveva ritrovato 
il sentiero lungo gli Apennini — * e traversata tut- 
ta la Lombardia senza danaro — e le strade al- 
pestri di Savoja senza scarpe — com' ella avesse 
tanto patito , e come e da chi sostenuta , non po- 
tea dirlo — ma Dio mitiga il vento, disse Maria, 
per V agnello tosato . 

Tosato , e come ! e nel vivo , diss* io ; ma se tu 
fossi nella terra de' miei padri dove ho un abituro, 
io ti raccorrei meco per ricovrarti : tu mangieresti 
del mio pane e berresti nella mia tazza (i) — sa- 
rei buono col tuo Silvio — a te debole e vaga- 
bonda , io verrei sempre dietro per ravviarti — 


(i) De pane pauperis comedens, et de calice 
ejus bibens , Reg. lib. u. xu. 4* 
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al tramontar del Sole io direi le mie preghiere ; 
e quando avessi finito , tu soneresti il salmo della 
sera sul tuo flauto : né 1* incenso del mio sacrifi- 
cio sana meno accetto , salendo ne' cieli con quel- 
lo d' un cuore straziato . 

La natura stemprayasi dentro di me mentr'io 
parlava ; e Maria osservando che il fazzoletto ch« 
io mi traeya di tasca , era omai troppo molle per 
asciugarmi gli occhi , voleva lavarmelo nel ru« 
ftcello — E dove lo rasciugherai tu , Maria ? — 
Nel mio seno , rispose — mi farà bene . 

Tanto arde ancora il tuo cuore, Maria? le 
dns'io. 

Io toccava una corda su 1^ quale erano tesi tutti 
i suoi guai — fissò alquanto gli occhi amarriti 
sul mio volto; pòi senza dirmi parola prese il suo 
flauto , e sonò l' orazione alla Vergine — * I^a vi- 
brazione della corda da me toccata cessò -^ in 
uno o due minuti Maria si riebbe — lasciò anda- 
re il suo flauto -— e s' alzò . 

E dove vai tu , Maria ?— Dissemi, a Moulins — » 
Vuoi tu, ^venirci meco? diss* io —> Appoggiò il 
suo braccio sul mio , lentando la cordella al ca- 
gnoletto perchè ci seguisse — - cosi entrammo in 
città. 
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LXV. MARIA 

Quantunque io aborra i saluti e le accoglienze 
sul mercato , pure quando fumnio in mezzo alla 
piazza di Moulins, mi fermai per pigliarmi V ulti- 
ma occhiata e V ultimo addio da Maria . 
- Maria, sebbene non fowe alta , aveva forme di 
prima bellezza — l'afflizione le aveva ritoccato il 
volto d' un certo che , che non pareva terreno — 
ad ogni modo era donna — e tanto da tutta la sua 
persona spirava tutto ciò che V occhio vagheg- 
gia , e r anima desidera in una donna , che — se 
potessero cancellarsi le tracce impresse nel suo 
cuore , e quelle di Elisa dal mio •-* non solo essa 
mangiereòòe del mio pane , e benebbe nella mia 
tazza ^mA Maria poserebbe sul mio petto , e mi 
sarebbe figliuola (i). 

Addio, misera sconsolata vergine! — imbe- 
vi r olio e il vino che la compassione d' uno 
straniero, mentr' egli passa pellegrinando , versa 
ora su le tue piaghe (a) — Iddio solo che ti ha 

(i) Et in sinu pauperìs dormiens, erat<fue illisi' 
cutfilia . Jleg. lib. ii. 

(a) Samaritanus quidam iterfaciens, misericor- 
dia motus est : et appropians alligavit vulnera 
ejus, infundens oleujn, etviiwm, Evang.Luc. x. 33. 
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per due volte esulcerata, può rimarginarle per 
sempre . 

LXVI. IL BOURBONNOIS 

Hippure la mia fantasia s' era già lusingata d'im- 
magini allegre! e oh quanto T anima mia s'aspet- 
tava di tumultuar nella gìoja in quel viaggio , e 
in qae' giorni della vendemmia , e per quelle 
piagge amentssime della Francia ! — Ma! — qui- 
vi appunto il dolore mi apri la sua porta; e ogni 
gaia speranza m'abbandonò. In ciascheduna di 
quelle scene di giubbilo m' appariva nel fondo 
la pensosa Maria sedente all' ombra del pioppo : 
ed io già toccava Lione | né avea per anche potu- 
to coprirla d* un velo . 

Cara sensibilità! Tu se' l'inesauribile fonte de- 
gl' incanti della voluttà , e degli spasimi dell' an- 
goscia ! tu incateni il tuo martire sovra un letto 
di paglia — e tu stessa lo sublimi teco oltre al 
cielo — • Etema fonte de' nostri affetti ! — Or si 
eh' io ti cerco — or rì tutta la tua 

Diwùtà dentro il mio petto esulta (i) 


(i) Catone, tragedia d'Addisson att. v. se. i,dove 
*i leggono anche i due versi seguenti. 
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Ma non già qnando la tristezza e l' infermiti, 

quando 

V alma in iè si ristringe , e innorriJita 
L* annientamento suo guarda e s'arretra — 
Vana pompa di frasi! (i) — bensì quando un ge- 
neroso piacere , e un affanno generoso mi viene 
di fuori , allora — allora emana tutto da te — o 
grande SENSORIO dell* universo! — da te che 
diffondi la tua vibrazione, quand'anche un unico 
crine ci caschi dal capo, e la propaghi nelle più 
remote solitudini del creato — Tocco da te , Eu- 
genio schiude un po' le cortine sotto le quali io 
giaccio languendo — ascolta la storia de* miei pa« 
timenti — e intanto i suoi nervi tremano dolo- 
rando ; ma egli n' accusa l' intemperie della sta- ' 
gione -» Tu spiri sovènte una scintilla del tuo 
calore all'aspro alpigiano mentre trascorre su 
per le rupi agghiacciate -^ e s' abbatte in un a- 
gnello straziato dal dente del lupo — Vedilo con 
la testa appoggiata al vincastro , inchinarsi pie- 
tosamente verso l' agnello ^- Ah ! foss' io giunto 
un poco più presto! -» L'agnello spira nel suo 

(i) Torick intende di dire che 1* estremo senti- 
mento de* propri! mali abbatte le force deiraomo ; ma 
che la compassione per gli altrai le esercita eoa acuUi 
e mestissima voluttà . 
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san^e — e il cuore compassionevole del pastore 
gronda sangue! 

Pace sia teco , generoso pastore -^ tu ora te 
ne vai contristato — ma la gioja te ne renderà il 
merito — poiché la tua capanna è beata -— e bea<* 
to chi l'abita teco — e beati gli agnelli clie ti be« 
lano attorno . 

LXVn. LA CENA 

s 

Un ferro del piede dinanzi del cavallo delle stan- 
ghe schìodavasi a*prinù passi dell'erta del monte 
Tararo ; e il postiglione scavalcò , lo staccò , e se 
lo serbò nella tasca . E poiché s'aveva a salire 
per cinque miglia , e questo era appunto il ca- 
vallo di cui solo si poteva far capitale , io inten- 
deva che fosse ricalzato di quel suo ferro ; ma 
avendo il postiglione gittati via tutti i chiodi , 
poco o nulla poteva allora il martello di cui era 
provveduto il mio sterzo : e mi rassegnai a tirare 
innanzi . 

Ma non s'erano superate due miglia dell* erta, 
quando quel travagliato ronzino, contrastando 
con uno di que' passi disastrosi , restò disarmato 
dell'altro ferro dell'altro piede dinanzi. Non ne 
volli più sapere altro ; ed uscii dal mio sterzo ; e 
diacernendo a un tratto di trecento passi una ca* 
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sa a mano maacina, toUI avrUriuivì; ed ebbi di 
grazia a farmi seguitare dal postiglione -* E quan- 
to io più m* appressava, la prospettiva di quella 
casa mi veniva riconciliando col mio nuovo in- 
fortunio — - Consisteva in una cascinetta attor- 
niata da forse sette pertiche a vigna e d*altrettan* 
te di campi a biade. Avea prossimo dall'un de' lati 
nn orto di poco più d*una pertica , provveduto 
di quanto mai l'abbondanza pnò consolare la 
mensa d'un contadino francese » Prosperava 
dall'altro lato una selvetta-liberale d'ombre al ri- 
poso, e di legna al focolare. 

n giorno nell'ora in ch'io giunsi godeva degli 
ultimi raggi del Sole — onde lasciai che il posti* 
glione provvedesse a' suoi casi , e a dirittura m'ia- 
soltrai nella casa . 

E vidi la famiglia d* un uomo attempato con 
la sua donna, e cinque o sei figliuoli , e generi 
con le loro spose , e la loro gaja e innocente fì" 
gliuolanza . 

£ facevano tutti corona a una minestra di len- 
ti : e un largo pane di fromento stava nel mezzo 
del desco : e i fiaschi dì vino che v'erano da ogni 
lato prometteano di rallegrare ad ogni pausa la ce- 
na •— era insomma un convito d'amore. 

S'alzò il vecchio; e con riverente cordialiti m'ao* 
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coglieva e pregayami eh* io sedessi a desco con 
loro — il mio cuore , al primo entrar nella stanza 
tì s* era già seduto da sé — mi vi posi come fi- 
gliuolo di casa ; e per assumerne quanto più pre- 
sto io poteva il carattere , richiesi il vecchio del 
suo coltello ; e mi tagliai una fetta di quel pane , 
e allor tutti gli occhi mi significarono il bep ve- 
nuto ; ed air oneste accoglienze di quegli sguardi 
erano misti i ringraziamenti del non averne io 
dubitato . 

Fu egli questo? — o Natura ! dimmelo tu — o 
fa egli alcun altro il motivo che mi condiva si sa- 
poritamente qnel pane? — o per quale incante- 
simo ogni sorso del vino eh* io attingeva da quel 
loro fiasco , m' imbalsamava di tal voluttà che io 
la sento fino a quest' oggi sul mio palato ? 
' £ s' ebbi cara la cena — assai più care mi rie- 
Scirono le grazie che se nC resero al cielo . 

LXVin. LE GRAZIE 

•t^erò che il vecchio picchiò del manico del su« 
coltello sul desco -^ e fu a tutti segnale che s' al* 
lestissero al ballo . 

£ le fanciulle e le donne corsero in fretta alle 
prossime camere a rannodarsi le trecce — e i gio- 
viuotti presso la porta a ripulirsi il viso nella fon- 

»9 
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tana , ed a sbrogliarsi de' loro sabots (i) — né vi 
fu chi in tre riiinuti non si trovasse già bello e 
lesto suir ajuola dinanzi alla casa . Il padre di fa- 
miglia e la sua donna uscirono ultimi ; e mi po- 
sero a sedere in mezzo a lor due sopra un sofì 
d* erba accanto alla porta . 

Fu gii, cinquant*anni addietro, il buon ree- 
cbio un competente suonatore di viola — ma 
per allora suonava sufOcientemente quanto al 
bisogno : la sua veccbierella gli faceva tenore 
canterellando «— poi faceva pausa — poi ripi- 
gliava la sua canzonetta — e i loro figliuoli e ni- 
poti ballavano tutti quanti davanti ad essila quel 
suono . 

Se non che, a mezzo il secondo ballo, nella 
breve pausa cbe vi frapposero , gli occbi di tutti 
s'alzarono; ed immaginai di scorgere ne* loro 
sembianti certa elevazione di spirito cbe non ba 
^. che fare con l'esultanza che precede e succede 
all'innocente tripudio — parvemi insomma che 
la Religione s'accompagnasse alla danza — ma 
perch'io non l'aveva mai veduta in tale compa- 
gnia (a), l'avrei per certo creduta una delle^tante 


(i) Specie di zoccoli . 

(a) Mi £i meraviglia che Yorick non si ricordas- 
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illusioni della mia fantasia che mi divaga come a 
lei pare e piace ogni sempre , se il vecchio sul Bi» 
nir della danza non mi diceva 9 ch'egli per con- 
suetudine antica, e per regola impreteribile ave- 
va in tutte le sere dell» sua vita chiamata dopo 
cena la sua famiglia a ricrearsi e a ballare; per- 
ch'io , diceva egli, son certo che un cuore ilare 
e pago , è il ringraziamento migliore che un cauL* 
pagnuolo idiota possa rendere al cielo — > 
Non che un dotto prelato — • diss'io (i). 


se del re David : Et David saltabeet totis viribus 
ante Dotninum — Et omnis Israel ludebant co» 
ram Domino in omnibus lignis fabnjwitis , et ci- 
tharis, et fyris, et sistris et cymòaUs — Et vidit 
regem, David subsilientem et saltantem coram Do- 
mino . Reg. lib. XI. cap. vx. 

(x) Sa la fine del sec. xv. il frate Savonarola , non 
ostante la scomonica e i monitori del Papa, ■ osava 
■ &r venire i suoi frati e* cittadini in tanto fervore 
« che gli faceva ixscire della chiesa , e sa la piazza di 
« San Marco ( in Firenze ) gli faceva ballare e salta-' 
« re , e mettere in ballo tondo pigliandosi per mano 
« nn frate e an cittadino , e cantavano a ballo can- 
« zoni spirituali composte da Girolamo Beni vieni , 
« che. tra gli scrittori di rinxe toscane in qae' tempi 
• fa molto lodato « — Nerli, comment. lib. iv. an. 
X497. — . Inoltre lessi nel vocabolaxio di Santa Ca- 
terina alla voce presta: « Che nella diocesi di Siena 
f raccoglievansx diverse brigate di contadini e di 
« contadinelle a cantar Alaggio, e alla fine del mese 
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LXIX. IL CASO DI DELICATEZZA 

dome 8* è tocca la vetta del Tarare , ù corre 
ali* ingiù sino a Lione — Addio per allora a tutti 
i celeri moti ! voobi viaggiare con avvertenza , il. 
che conferisce assai meglio a' que' sentimenti che 
non amano le fu^e. M'acconciai dunque co' muli 
d'un vetturale perchè nel mio sterzo mi condu- 
cessero a loro com€»do , e a mio salvamento a To- 
rino per la Savoja . 

l^overa , paziente , pacifica , onesta gt^nte della 
Savoja ! non temere : il mondo non porterà invi- 
dia alla tua poyeitài che è il tesoro delle tue 
schiette virtù ; e non invaderà le tue valli — o 
Natura ! qui tu sembri adirata ; e qui nondimeno 
tu sei propizia alla povertà creata anch' essa da 
te — qui ti sei cinta di edificj orribilmente ma- 
gnifici , e t' è avanzato assai poco da concedere 
alla vanga e alla falce — ma quel poco è quieto, 

« solevano nella piasn delle chiese parrocchiali ce- 

« lebmre ana danza solenne, tassando per ciaschedun 

■m ballo i giovani in nna crazia o un soldo , e di quel 

« danaro crescevano 1* offerta alla chiesa, e talora ne 

« facevano la dote per nna delle uncinile maggiajno- 

« le . Un arcivescovo abolì questo rito » ^* Eppure 
anche S. Francesco ballava co'saoi frati. Y. Fioretti. 
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e sicuro sotto al tuo patrocinio ; e sono pur cari 
i tugurj cosi protetti da te ! 

Si cracci a sua posta il viaggiatore arso affan- 
nato , e si disacerbi in doglianze contro alle im- 
provvise tortuosità ed i pericoli de' vostri sentie- 
ri — e contro alle rocce — ed a' precipizj — e 
alla noja dell'erta — e al ribrezzo della disce- 
sa -^ e contro alle vostre disastrose montagne-— 
e i^Ue cateratte che spalancando nuove voragini 
strascinano da' burroni quegli sterminati maci- 
gni che gli precludono il passo —^Anch'io quan- 
do vi giunsi, vidi gli alpigiani che sino dall'al- 
ba sudavano a sgombrare la strada d' uno di que' 
frammenti dell'alpe tra San Michele e Modena, 
e per aver l'adito non bastavano forse due altre 
lunghe ore di stenti — ma io mi contentai del 
riniedio dell'aspettare e della pazienza — se non 
che la notte annuvola vasi burrascosa, e indusse 
il mio vetturale che vedeva l'indugio, a pernot- 
tare , cinque miglia di qua dalla Sipa consueta po- 
sata, in un pulit9 alberghetto ch'era di poco 
fuor della strada . 

E immediatamente pigliai possesso della mia 
stanza da letto -^ feci gran vampa di fuoco — 
chiesi da cena — e ringraziai la Provvidenza che 
non mi avesse fatto capitar peggio — allorché 

19- 
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ftopraiTÌTÒ la cuToiza d'una signora con la sua 


L'ostessa senza star molto sa i eonveneToli , le 
condnsse nefla mia camera , eh* era a dir Tero la 
sola di tutto qn^*albergiietlo seDa quale si po- 
teise dormire. Ed entrando diceva loro, die non 
Vera nessuno, foorcliè un gentiluomo inglese — 
ma che t' erano due buoni letti , ed un'altro 
nell'attiguo stanzino -» e T accento con che rac- 
comandava il letto dello stanzino non pareva di 
buon augurio — comunque fosse , mMtessa dice* 
▼a che v'eran» tre persone e tre letti — e si ri- 
prometteva che il signore non avrebbe guastate 
le cose — Per non dar tempo a'disegni della si- 
gnora , dichiarai , eh' io dal mio canto avrei fatto 
quel più ch'io poteva . 

n che non importava l'assoluta rinunzia della 
mia camera^ anzi volli adempiere a' doveri dell'o- 
spitalità — e pregai la signora che s' accomodas- 
se — e la vipregii finché accettò la sedia prossima 
al fuoco — ordinai doppia legna — e mi racco* 
mandai per cena più larga alla ostessa , e perchè 
ci favorisse una bottiglia del suo miglior vino. 

La signora y rifocillatasi appena per cinque mi- 
nuti , cominciò a torcere il collo , e riguardava i 
due letti ; e di volta in volta i suoi sguardi toi^ 


SENTIMENTALE aai 

narano più perplessi — ed io era travagliato per 
essa — • e per me — poiché in pochissimo tempo 
quelle sue occhiate , e il caso in sé, mi mettevano 
in grande pensiero . 

£ r avere a dormire in dne letti d' ana mede- 
sima stanza , bastava ad angustiare l'anime no- 
stre — ma la loro situazione ( perchè erano pa- 
ralleli e divisi da sì angusto intervallo che al più 
ci capiva una scranna di paglia ) ci angustiava assai 
peggio — inoltre que* letti non erano discosti dal 
fuoco , e lo sporto del camminetto da un lato , e 
dair altro una trave massiccia che attraversava la 
camera , gli appartavano in una specie di alcova 
assai dissonante da' nostri pensieri — a tanti in- 
convenienti s' aggiungeva, pur troppo ! la piccio- 
lezza de' letti ; insormontabile impedimento ; tal- 
ché fin' anche il compenso che le due donne si 
coricassero insieme riesciva disperatissima cosa — > 
e benché non fosse da desiderarsi — il compenso 
non era poi si terribile che la loro fantasia non 
potesse almeno per una sola notte accomodarvisi. 
Poca o nessuna consolazione recava a noi lo 
stanzino ; freddo , umido , con un imposta del 
balcone sdruscita preda del vento, e con le finestre 
inermi di vetri , o di carta oglìata contro la tem- 
pesta e la notte. Né io, mentre la signora le an-* 
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dava considerando , rattenni per cWiltii la mia 

tosse. 

Dunque: La necessità riduceva la signora a que» 
$ti termini — O di posporre la salute al pudore, 
e contentarsi dello stanzino, rinunziando alla 
cameriera il letto prossimo al mio <— O di confi- 
nare nello stanzino la cameriera ec. ec. 

La signora era piemontese , presso ai trent*an* 
Ili 4 e con guance incarnate dalla salute -» la ca- 
meriera n* ayea quasi venti , ed era lionese , brio- 
sa negli atti ed agevole al pari di qualunque 
fanciulla francese —e Tuna e l'altra pendevano 
tra il sì, il no, il ma, il se, il /orse — talché il 
macigno che ci aveva tanto impacciati lungo la 
via , e dava tanto da sudare a chi si provava di 
smoverlo, paragonato ali* impedimento presente, 
pareva una piuma •— Restami solo da dire , che 
1* oppressione del nostro spirito era aggravata dal- 
la delicatezza la quale non ci permetteva di spas- 
sionarci scambievolmente della nostra tribola- 
zione. 

Cenammo; e se non si fosse bevuto fuorché 
dei vino generoso che un alberghetto di Savoja 
può dare, le nostre lingue si sarebbero rimaste 
impedite finché la necessità non le avesse di pro- 
pria maoo snodate. Ma la signora aveva parecchie 
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bottiglie di B^M'gogna nella vettura , e mandò la 
€anieri^*a a recarne qb pajo. Pertanto quando 
fu sparecchiato, e ci siamo trovati a quattr*oc> 
chi , quel nuovo calore ci diede spirito dì pale- 
sarci, non foss' altro , liberamente l'angustie dello 
stato nostro , e di conferire tra noi due per veni* 
re a composizione . E si sono ventilati , agitati , 
considerati punto per punto tutti i termini del- 
l' accordo; e dopo due ore e più forse di andirivie- 
ni ci venne fatto di concludere e di stipubre a 
guisa di trattato i capitoli — né credo che veruno 
fra quanti trattati meritarono d'essere conservati 
alla memoria de' posteri, sia stato mai stipulato 
né con più lealtà , né con più timorata coscienza 
da ambe le parti . 
Gli articoli furono : 

I. n signore, come possessore della camera, sti- 
mando che il letto prossimo al can^minetto deb- 
ba essere più caldo , pretende che sia occupato 
dalla signora . 

Accettasi dalla signora : con che le cortine di 
esso letto ( perchè sono di bambagia assai rada , 
e troppo misere a chiudere convenientemente ) 
siano dalla cameriera o appuntate con lunghi spil- 
loni, o cucite con ago e refe, in guisa che appon- 
gano argine competente a' confini del signore • 
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n. Lft ti^on pretende che il signore si cori- 
chi niTyilappato tutta notte nella sua vesta da 
camera. 

Ricusasi : tanto più che il signore non possedè 
Testa da camera, e non ha nella sua valigia fuor- 
ché sei camicie, ed un pajo di brache di seta 
nera. 

L* aver mentovato le brache , mandò sossopra 
l'articolo — e furono richieste in compenso del- 
la vesta da camera ; laonde si stipulò eh* io dor- 
missi con le mie brache di seta nera. 

m. I^ signora pretende, e sarà stipulato , che 
non si tosto il signore giacerà a letto , e la can- 
dela ed il foco saranno spenti , egli non dirà per 
tutta quanta la notte una sola parola . 

Accettasi : salvo che quando il signore dirà le 
sue devozioni , ciò non s'apponga a violazione del 
trattato. 

S* era trasandato un unico punto di poco ri- 
lievo , ed è : in che modo ci saremmo spogliati , 
e coricati ne* nostri letti — or non v*era che un 
modo solo ; però il lettore può immaginarlo da sé; 
protesto bensì che ov* ei trapassasse i termini della 
verecondia' naturale j e non ne imputasse la col- 
pa alla sua fantasia , io me ne richiamerò solen- 
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nemente -^ la qtial mia doglianza non è già la 
prima , né 1* unica (i) . 

Or poiché ciascheduno fu sotto le coltri , io <— 
fosse la novità — o che si fosse — noi so ; ma io 
mi giaceva a occhi spalancati , e cercava il sonno 
di quA , e di là — e mi voltava , e smaniava , e mi 
rivoltava — snonS mezzanotte — e poi un' ora — • 
la natura e la pazienza erano agli estremi ~- O 
Gesù mio! dissi — 

— Avete rotto 1* accordo , disse la signora , la 
quale anch* essa non aveva chiuso mezz' occhio . 
Le domandai tante e tante scuse — ripetendo 
tuttavia che la mia era una jaculatoria , né più 
né meno —— e la signora si puntigliava a rispon- 
dere, eh' io aveva rotto irremissibilmente V accor* 
do ; ed io le andava dicendo , che no ; e me ne ap- 
pellava alla clausola dell'articolo m. 

Ma mentre la signora voleva vincere il suo 
punto, disarmava da per sé le proprie barriere; 
perchè nell' ardore del diverbio mi giunse all' o- 
recchio il tentinnio di tre o quattro spilloni che 
cascando sullo spazzo, lasciavano aperta una brec- 
cia nelle cortine. 

In buona fede, e sidl' onor mio, signora mia , 

(1) Yedi la nota i al cap. x. 
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neppure per uà diadema >— e ste$i in ria d* asser- 
zione il mio braccio fuori del letto --' ( e voleva 
dire che non avrei neppure minimamente pecca- 
to , quand* anche mi fosite promesso un diadema, 
contro al decoro ) se non che la cameriera inten- 
dendo che si veniva a parole, e dubitando non 
si trascorresse alle ostilità ,-sbucè furdva del suo 
stanzino, e brancicando alla meglio per quell*o- 
scurissimo bujo , penetrò chiotta chiotta nello 
stretto che separava i due letti , e si fé' tanto in- 
nanzi che si trovò per V appunto fra la signora e 
me — cosi -^ 

— Che la mia mano sporgendosi stesa pigliò li 
eamerìera per -— 
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E Yorick continuasfa f itinerario et Italia; ma 
essendosi intomo alla fine del 1767 partito dal suo 
romitorio di Coxwould nella contea d^ Yorck , per 
dare alle stampe questo volume in Londra, vi mo* 
ri dopo due mesi: né potè, com* egli aveva da pia 
anni desiderato, lasciare le sue ossa al campo san» 
to della propria parrocchia con V epitajfio: 

m 

AHI • POVERO • TORICK 

Giace in un cimitero di L&tidra presso una lapide 
con una iscrizione che suona : 

QUI • PRESSO 

RIPOSA • IL • CORPO 

DEL • REVERENDO * LORENZO • STERNE • M. A. 

MORTO • L'ANNO • MDCCXXVm 

DELLA . E. S. LUI 

AHMOLLITER OSSA QUIESCjìNT 
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NOTIZIA 

• INTORNO 

A DIDIMO CHIERICO 


I. U n nostro concittadino mi raccomandò, men- 
tr' io militava fuori d'Italia, tre suoi manoscritti af- 
finchè se agli uomini dotti parevano meritevoli 
della stampa , io ripatriando li pubblicassi . Egli 
andava pellegrinando per trovare un università , 
« dove s' imparasse a comporre libri utili per clii 
non è dotto, ed innocenti per chi non è per anche 
corrotto ; da che tutte le scuole , com'ei diceva- 
mi , erano piene o di matematici , i quali standosi 
muti s' intendevano fra di loro ; o di grammatici , 
che ad alta voce insegnavano il bel parlare cvion 
si lasciavano intendere ad anima nata ; o di poeti 
che impazzavano senza far né piangere, né ride- ' 
re il mondo , e però come fatui nojosi , furono 
più giustamente d' ogni altro esiliati da Socrate, 
il quale , secondo Didimo , era dotato di spirito 
profetico, specialmente per le cose che accadono 
air età nostra . « 

II. L' uno de' manoscritti è di forse trenta fo- 
gli col titolo : Didjrmi clerici prophetas minimi li' 
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ber unicus ; e M di satirico . I pochi a* quali Io la- 
sciai leggere , alle volte ne risero ; ma non s' assu- 
mevano d* interpretarmelo . E mi dispongo a la- 
sciarlo inedito per non essere liberale di noja a 
molti lettori che forse non penetrerebbero nessu- 
na delle trecento trenta tré allusioni racchiuse in 
altrettanti versetti scritturali, di cui 1* opuscolet- 
to è composto . Taluni fors* anche , presumendo 
troppo del loro acume , starebbero a rischio di pa- 
rere comentatori maligni . Però scaltri n'avesse co- 
pia la serbi. H farsi ministri degli altrui risentimela 
ti , benché giusti per avventura, é poca onestà ; 
massime quando pajono misti al disprezzo che la 
coscienza degli scrittori temto assai più dell* odio . 
III. Bensì gli nomini letterati , che Didimo scrì- 
vendo nomina Maestri miei, lodarono lo spirito 
di veracità e d'indulgenza d'un altro suo mano- 
scritto da me sottomesso al loro giudizio . £ non- 
dimeno quasi tutti mi vanno dissuadendo dal 
pubblicarlo ; e a taluno piacerebbe eh' io lo abo- 
lissi . È un giusto volume dettato in greco nello 
stile degli yiui degli Apostoli, ed ha per titolo: 
ùt^ufAéV nKn^tKÌ^v dvsfiUif/MCTMr 0t$kÌ9i 9ÌfTt : e suo- 
na : Didjmi clerici libri memonales quinque. L'au- 
tore descrive schiettamente i oasi per lui memo- 
rabili dell' età sua giovenile educata dagli nomi- 
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ni letterati . Malgrado la sua naturale avversione 
contro chi scrive per pochi , ei dettò questi ricoT" 
di in lingua nota a rarissimi, a/jfinchèy' covai ti 
dice y ì soli colpevoli vi leggessero i propri peccati, 
senza scandalo delle persone dabbene, le quali 
non sapendo leggere che nella propria lingua, sO' 
no men soggette alt invidia , alla boria, ed alla 
VENALITÀ* : ho contrassegnata qnest* ultima vo- 
ce, perchè è mezzo cassata nel manoscritto. L'au* 
tore inoltre mi die V arbitrio di far tradurre que- 
st* operetta , purché trovassi scrittore italiano che 
avesse più merito che celebrità di grecista . E sic» 
come , dicevami Didimo , uno scrittore di tal peso 
lavora prudentemente a bell'agio e con gravità, i 
maestri miei avranno frattanto tempo , o di an* 
darsene in pace, e non saranno più nominati né 
in bene né in male; o di ravvedersi di quegli er» 
rori, attraverso de* quali noi mortali giungiamo 
talvolta alla saviezza . Farò dunque che sia tra- 
dotto; e quanto alla stampa , mi governerò secon- 
do i tempi, i consigli e i portamenti degli uomi- 
ni dotti . 

rV. Tuttavia , affinchè i lettori abbiano saggio 
dell'operetta greca, ne feci tradurre parecchi 
passi , e li ho , quanto più opportunamente po- 
tevasi , aggiunti alle postille notate da Didimo 
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nel suo terzo nuinoscritto, doTe si contiene la 
versione del P^iaggio sentimentale di Yorick ; li- 
bro più celebrato che inteso ; percbè fu da noi 
letto in francese , o tradotto in italiano da chi non 
intendeva l'inglese: della versione uscita di poco 
in Milano, non so. Innanzi di dar alle stampe 
questa di Didimo, ricorsi nuovamente alletterati 
pel loro parere. Cbi la lodò, chi la biasimò. di 
troppa fedeltà ; altri la lesse volentieri come libe- 
rissima ; e taluno s* adirò de* troppi arbitrii del 
traduttore. Molti, e fu in Bologna, avrebbero de- 
siderato lo stile condito di sapore più antico: 
moltissimi , e fu in Pisa , mi confortavano a ri- 
durla in istile moderno , depurandola sopra ogni 
cosa de' modi troppo toscani ; finalmente in Pa- 
via nessuno si degnò di badare allo stile ; notaro- 
no nondimeno con geometrica precisione alcuni 
passi bene o male intesi dal traduttore. Ma io 
stampandola , sono stato accuratamente ali* auto- 
grafo : e solamente ho mutato verso la fine del 
capo XXXV un vocabolo ; e un altro n*ho espun- 
to dall* intitolazione del capo seguente: perchè 
mi parve evidente che Didimo contro 1* intenzione 
dell'autore inglese offendesse, nel primo passo il 
Principe della letteratura fiorentina moderna , e 
nell'altro i nani innocenti della città di Milano. 
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V. Di questo libro, Didimo mi disse due Cose, 
( da lai taciute I uè so perchè, nell* epistola a* suoi 
lettori ) le quali pur giovano a intendere un au- 
tore oscurissimo anche a* suoi concittadini (i) » e 
a giudicare con equità de* difetti del traduttore . 
La prima si è : « Che con nuova specie d* ironia , 
non epigrammatica, né suasoria, ma candida- 
mi ente ed affettuosamente storica , Yorick da' fatti 
narrati in lode delle persone , deriva lo scherno 
contro molti difetti , segnatamente contro la fa- 
tuità del loro carattere . « L' altra : ■ Che Didimo 
benché scrivesse per ozio , rendeva conto à sé 
stesso d* ogni vocabolo ; ed aveva tanto ribrezzo 
a correggere le cose una volta stampate ( il che , 
secondo lui , era manifestissima irrisferenza a* let^ 
lori) che viaggiò in Fiandra a convivere con gli 
inglesi , i quali vi si trovano anche al dì d* oggi , 
onde farsi spianare molti sensi intricati ; e lungo 
il viaggio si soffermava per V appunto negli al- 
berghi di cui Yorick parla nel suo itinerario , e 
ne chiedeva notizie a* vecchi che lo avevano co- 
nosciuto ; poi si tornò a stare a dimora nel con- 
tado tra Firenze e Pistoja , a imparare migliore 

(i) On the moral tendency of the writings of 
Sterne . Knox , Essays moral and literary . Voi. Ili, 
N.o 145. 
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■dkMDa dì quello che s'insegna nelle città e nel- 
le scuole. 

VL Ora per gli nomini dotti, i quali furono dal- 
la lettura di que* uianoscrìtti inrogliati di sapere 
notizie del carattere e deDa vita di Didimo , e 
me ne richiedono istantemente, scrÌYerò le scar- 
se, ma Teracissime cose che io so come testi- 
monio oculare . Giora ad ogni modo premettere 
tre arrertenze. Primamente: avendolo io Yedoto 
per pochi mesi e con freddissima famigliarità, non 
ho potuto notare ( il che arriene a parecchi ) se 
non le cose pio consonanti o dissonanti co' senti- 
menti e le consuetudini della mia yita. Secondo: 
de*TÌzj e delle Tirtn capitali che distinguono so- 
stanzialmente nomo da uomo , se pure ei ne ave- 
▼a , non potrei dir parola : avresti detto eh* egli 
lasciandosi sfuggire tutte le sue opinioni , custo- 
disse industriosamente nel proprio segreto tutte 
le passioni dell' animo. Finalmente: citerò sempre 
le parole di Didimo, poiché essendo un po' meta- 
fisiche , ciascheduno degli uomini dotti le inter- 
preti meglio di me , e le adatti alle proprie opi- 
nioni. 

VII. Teneva irremovibilmente strani sistemi ; 
non però disputava a difenderli ; e per apologia 
a chi gli allegava evidenti ragioni , rispondeva in 
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intercalare: OPINIONI. Portava anche rispetto 
a' sistemi altrui , o fors' anche per non curanza , 
non movevasi a confatarli ; certo è eh* io in sì fat- 
te controversie , lo ho veduto sempre tacere , ma 
.senza mai sogghignare , e T unico vocabolo, opi' 
nioni, lo proferiva con serietà religiosa. A me 
disse una volta: Che la gran valle è intersecata 
da molte viottole tortuosissime, e chi non si con* 
tenta di camminare sempre per una sola, viiw e 
muore perplesso , né arripa mai a un luogo dove 
tutti que* sentieri conducono r uomo a vivere in 
pace seco e con gli altri. Stimava fra le doii natu- 
rali air uomo, primamente la bellezza ; poi la for- 
za dell'animo; ultimo 1* ingegno. Delle acquisite, 
come a dire della dottrina , non facea conto se 
non erano congiunte alla rarissima arte d' usarne. 
Lodava la ricchezza più di quelle cose ch'essa 
può dare ; e la teneva vile , paragonandola alle 
cose che non può dare . Dell' amore aveva in un 
quadretto un'immagine simbolica, diversa dalle 
solite de' pittori e de' poeti , su la quale egli ave- 
va fatta dipingere l' allegoria di un nuovo siste- 
ma amoroso. Uno de' cinque libri de' quali è 
composto il manoscritto greco citato poc'anzi ha 
per intitolazione : Tre Amori . 

YUI. Da' sistemi e dalla perseveranza'coa che U 
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«pfJkaìra al sQo mocloaiTireK^deriYaraiio auo- 
ni e parole degne di rìso . Riferìrò le podie di 
cai aù rìooido. Cdebrara don Ciiiflciotte come 
beatÌMÌnio, perdiè s^illndera di gloria e d'amo- 
re . CacciaTa i gatti perchè gH parerano piò taci- 
tami degli altri animali ; li lodava nondimeno 
perthè profittavano della società oome i cani e 
della libertà ^anto i gufi . Tenera gli accattoni 
per pia eloquenti di Cicerone nella parte della 
perorazione, e periti fisìon<Mni assai più di Lava- 
ter . Non credeva che chi abita accanto a nn ma- 
cellaro , o su le piazze de' patiboli fosse persona 
da fidarsene . Credeva nelF ispirazione profetica , 
anzi presumeva di saperne le fonti . Incolpava il' 
berretto , la vesta da camera e le pantofole de' ma- 
riti della prima infedeltà delle mogli . Ripeteva 
( e ciò più che rìso moverà a sdegno ) che la fa- 
vola d'Apollo scorticatore atroce di Marsia era 
allegoria sapientissima non tanto della pena do- 
vuta agi' ignoranti prosontuosi , quanto della ven- 
dicativa invidia de* dotti . Su di che allegava Dio- 
doro Siculo lib. III. n. 59 dove , oltre la crudeltà 
del vincitore, si narrano i bassi raggiri co' quali 
ei si procacciò la vittoria . 

IX. E non dava migliori saggi del suo sapere. 
Asseriva , che le scienze erano una serie di propo- 
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sizioni le quali aveano bisogno di dimostrazioni 
apparentemente evidenti ma sostanzialmente in- 
certe, perchè le si fondavano spesso sopra un 
principio ideale : che la geometria , non applica- 
bile alle arti f era una galleria di scarne defini- 
zioni ; e che , malgrado 1* algebra , resterà scien- 
za imperfetta e per lo pia inutile finché non sia 
conosciuto il sistema incomprensibile dell' Uni- 
verso . Sosteneva che le Arti possono più che le 
scienze far utile il vero a' mortali ; e che la vera sa- 
pienza consiste nel giovarsi di quelle poche verità 
che sono certissime , perchè o sono dedotte da 
una serie lunga di fatti , o sono si limpide che 
non hanno bisogno di dimostrazioni scientifiche. 
M'accorsi che leggeva quanti libri gli capitava- 
no sott' occhio ; ma non rileggeva da capo a fon- 
do fuoi«hè la Bibbia . Degli autori ch'ei crede- 
va degni d'essere studiati, aveva tratte parec- 
chie pagine, e ricucitele in un solo grosso volu- 
me. Sapeva a memoria molti versi di antichi 
poeti e tutto il poema delle georgiche . Era devo- 
to di Virgilio; nondimeno diceva : che s' era fatto 
prestare ogni cosa da Omero, dagli occhi infiiori, 
negati dalla natura ad Omero, e concèduti òellis" 
simi e acuti a VirgUio» D'Omero aveva un busto 
e se lo trasportava di paese in paese . Cantava , e 
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8* intendeva da per sé , quattro odi di Pindaro . 
DiceTa che Eschilo era un bel roifo infiiocaio so^ 
pra un manie deserio; e Shakspeare, una selva in- 
cendiata che faceva bel 'vedere di notte, e che 
mandava fum/o noioso di giorno. Paragonava Dan- 
te a// imi gran lago circondato di burroni e di selve 
sotto un cielo oscurissimo, sul qutde si pote%*a an- 
dare a vela in burrasca; e che il Petrarca lo deri^ 
PÒ in tanti canali tranquilli ed ombrosi, dove pos' 
sano sollazzarsi le gondole degli innamorati co' lo- 
ro strumenti; e ve ne sono tante, che ^ue' canali, 
diceva Didimo , sono oramai torbidi, o/atti gore 
stagnanti : tuttavia s* egli intendeva una sinfonia 
e nominava il Petrarca, era indizio che la musica 
era assai bella . Maggiore stranezza si era il pane* 
girico ch*ei faceva di certo poemetto latino da 
lui anteposto perfino alle georgiche , perchè, di- 
ceva Didimo, mi par tt essere a nozze con tuua 
Rallegra comitiva di Bacco . Didimo per altro be- 
veva sempre acqua para . Aveva non so quali con- 
troversie con l'Ariosto, ma le ventilava da sé; e 
un giorno mostrandomi dal molo di Dunkerque 
le lunghe onde con le quali T Oceano rompea 
sulla spiaggia, gridò : Cosi vien poetando VArix>- 
sto . Tornandosi meco verso le helle colonne che 
adornano la cattedrale di quella città , si fermò 
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sotto il peristilio , e adorò . Poi Tolgendosi a me, 
mi diede intenzione che sarebbe andato alla que- 
stua a pecuniare tanto da erigere una chiesa al 
PARACLETO e riporvi le ossa di Torquato Tas- 
so ; purché nessun sacerdote che insegnasse gram- 
matica potesse ufficìarri. Nel mese di' giugno 
del z 804 pellegrinò da Ostenda sino a Montreuil 
per gli accampamenti italiani ; ed a' militari, che 
si dilettavano di ascoltarlo , diceya certe sue ome- 
lie all'improvviso, pigliando sempre per testo 
de' versi dell'epistole d'Orazio. Richiesto da un 
ufficiale , perchè non citasse mai le odi di quel 
poeta 9 Didimo in risposta gli regalò la sua tabac- 
èhìera fregiata d'un mosaico d'egregio lavoro, 
dicendo: Fu fatto a Roma d* alcuni /rammenti 
di pietre preziose dissotterrate in Lesbo. 

X. Ma quantunque non parlasse che di poeti , 
tHdimo scriveva in prosa perpetuamente ; e se ne 
teneva . Scriveva anche arringhe , e faceva da di- 
fensore ufficioso a' soldati colpevoli sottoposti a 
consigli di guerra ; e se mai ne vedeva per le ta- 
verne , pagava loro da bere , e spiegava ad essi il 
Codice militare. Oltre ai tre manoscritti racco- 
mandatimi , serbava parecchi suoi scartafacci ; 
. ma non mi lasciò leggere se non un solo capitolo 
di nn suo Itinerario lungo la Repubblica Lettera" 

SI 


24a NOTIZU INTORNO 

ria . In e«so capitolo deacrWeva « un implacabile 
^erra tra le lettere dell* abbicci , e le cifre ara- 
biche, le quali finalmente trionfarono con accor- 
tissimi stratagemmi , tenendo ostaggi Fa, la ^» 
la X che erano andate ambasciadorì,e quindi fu- 
rono tirannicamente angariate con inesprimibili 
e angosciose fatiche > . Dopo il desinare. Didimo 
si riducera in una sua stanza appartata a ripulire 
i suoi manoscritti ricopiandoli per tre volte . ìfa 
la prima composizione y com* ei diceva, la creava 
air opera seria o in mercato . £ld io in Calais lo 
vidi per più ore della notte a un caffè, scrivendo 
in furia al lume delle lampade del biliardo , men- 
tr*io stava giocandovi , ed ei sedeva presso ad un 
tavolino, intomo al quale alcuni ufficiali que- 
stionavano di tattica , e fumavano mandandosi 
scambievolmente de' brindisi. Gl'intesi dire: Che 
la vera tribolazione degli autori veniva, a chi dal' 
la troppa economia della penuria, e a chi dallo 
scialacquo dell* abbondanza ; e eh* egli aveva la 
beatitudine di potere scrivere trenta fogli allegra^ 
mente di pianta; e la maledizione di volerli pòi 
ridurre in tre soli, come ad ogni modo, e con in^ 
finito sudore foceva sempre , \ 

XI. Ora dirò de' suoi costumi esteriori . Vesti- 
va da prete ; non però assunse gli ordini sacri ; e 
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fti faceva chiamare Didimo di nome , e chierico di 
cognome ; ma gli rincresceva sentirsi dar dell* a- 
bate . Fuor dell* uso de' preti , complaceyasi della 
compagnia degli uomini militari . Viaggiando 
perpetuamente, desinava a tavola rotonda con 
persone di varie nazioni ; e se taluno ( com' oggi 
8* usa ) professavasi cosmopolita , egli si rizzava 
senz'altro. S'addomesticava alle prime; benché 
con gli uomini cerimoniosi parlasse asciutto ; ed 
a' ricchi pareva altero; evitava le sette e le confra- 
ternite ; e seppi che ricusò due patenti accademi- 
che. Usava per lo più ne* crocchi delle donne, per 
cfa'ei le reputava più liberalmente dotate dalia 
natura di compassione e di pudore; due/orze pa» 
cifiche le quali, diceva Didimo, temprano sole 
tutte le altre Jor^ guerriere del genere umano . 
Era volentieri ascoltato , né so dove trovasse 
materie , perchè alle volte chiacchierava per tutta 
una sera , senza dire parola di politica , di reli- 
gione , o di amori altrui . Non interrogava mai 
per non indurre, diceva Didimo , le persone a dir 
la bugia: e alle interrogazioni rispondeva pro- 
verbi o guardava in viso chi gli parlava . Acco- 
glieva lietissimo nelle sue stanze: al passeggio 
voleva andar solo , o parlava a persone che non 
aveva veduto mai , e che gli davano nell'idea: e 
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te «Icuao d^* suoi conoscenti accostava&i a lui, si 
leraya di tasca an libretto , e per primo saluto 
gli recitaya alcuni squarci di traduzioni moderne 
de' poeti greci ; e rimanevasi solo . Usava anche 
sentenze enigmatiche . Nessun frizzo ; se non una 
volta , e per non ricaderci , rilesse i quattro evan- 
gelisti . Ma di tutti questi bapricci e costumi di 
Didimo, s'avvedevano gli altri assai tardi; per- 
eh* ei non li mostrava , né li occultava ; onde cre- 
do che venissero da disposizione naturale . 

Xn. Dissi che teneva chiuse le sue passioni ; e 
quel poco che ne traspariva « pareva calore di 
fiamma lontana . A chi gli offeriva amicizia , la- 
leiaTa intendere che ia colla cordiale per cui tu- 
no s'attacca alt altro, l^atfetfa già data a que' fHh- 
chi eh' erano giunti innanzi . Rammentava volen-^ 
tieri la sua viu passata , ma non m' accorsi mai 
ch'egli avesse fiducia ne* giorni avvenire o che 
ne temesse. Ghiamavasi molto obbligato a un 
don Jacopo Annoni curato , a cui Didimo aveva 
alti'e volte servito da chierico nella parrocchia. 
d'InverigOy e stando fuori di patria, carteggiava 
unicamente con esso . Mostravasi gioviale e com* 
passicHicvole, e benché fosse alloramai intomo 
a' trent' anni , aveva aspetto assai giovanile ; e for- 
se per queste ragioni Didimo tuttoché forestiero. 
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non era guardato dal popolo di mal' occhio , e le 
donne passando gli sònideyano , e le vecchie si 
soCfermaTano accanto a una porticciuola a di- 
scorrere seco , e tutti i bambini , de' quali egli si 
compiaceva , gli correvano lietissimi attorno . 
AmmiraTa assai : ma più con gli occhiali, diceva 
egli, che col telescopio: e disprezzava con taci- 
turnità si sdegnosa da far giusto e irreconcilia- 
bile il risentimento degli uomini dotti . Aveva 
peraltro il compenso di non patire d' invidia , 
la quale, in chi ammira e disprezza non trova 
mai luogo. 

XIII. Insomma pareva uomo che essendosi in 
gioventù lasciato governare dall' indole sua natU" 
rale, s'accomodasse , ma senza fidarsene, alla pru- 
denza mondana . E forse aveva più amore che 
stima per gli uomini , però non era orgoglioso 
né umile . Parea verecondo , perchè non era uè 
ricco né povero . Forse non era avido né ambi- 
zioso , perciò parea libero . Quanto all' ingegno , 
non credo che la natura l'avesse moltissimo pre- 
diletto, né poco. Ma l'aveva temprato in guisa da 
non potersi imbevere degli altrui insegnamenti ; 
e quel tanto che produceva da sé , aveva certa 
novità che allettava, e la primitiva ruvidezza 

che offende . Quindi derivava in esso per ayven- 

ai. 
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tura quell* esprimere in modo tutto suo le cose 
comuni ; e la propensione di censurare i metodi 
delle nostre scuole . Inoltre sembra vami « eh' egli 
sentisse non so qual dissonanza nell'armonia d^ 
le cose del mondo: non però lo diceva. Dalla soa 
operetta greca si desume quanto meritamente egli 
si vergognasse della sua querula intolleranza. 
Ma pareva , quando io lo vidi , più disinganna^ 
to che rinsavito ; e che senza dar noja agli altri, 
se ne andasse quietissimo e sicuro di sé medesi- 
mo per la sua strada , e sostandosi spesso , quasi 
avesse più a cuore di non deviare, che di toccare 
la meta . Queste ad ogni modo sono tutte mie 
congetture* 

XIV. Avendolo io d'allora in poi lasciato iu 
Amersfort, e desiderando di dargli avviso deLgiu- 
disio àt^ Maestri tuoi intorno a' tre manoscritti 
da me recati in Italia , scrissi ad Inverigo a do« 
mandarne novelle al Reverend. Don Jacopo An« 
noni ; e perchè questi s' era trasferito da molto 
tempo in una chiesa su' colli del lago di Pnsiano, 
presso la villa Marliani , lo visitai jiell' estate del- 
l' anno scorso: uè ho potuto riportare dalla mia 
gita se non i lineamenti di Didimo giovinetto. 
Quel buon vecchio sacerdote , regalandomi il di- 
segno che ho posto in fronte a questa notizia , 
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mi disse afflittissimo : È pur molto tempo eh* io 
non so più dove sia , né se viva . 

XY. Mi diede inoltre copia di un epitaffio che 
Didimo s' ei*a apparecchiato molti anni innanzi ; 
ed io lo pubblico , affinchè s' egli mai fosse mor* 
to ,ed avesse agli ospiti suoi lasciato tanto da por- 
gli una lapide , lo facciano scolpire sovr'essa . 
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